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AGLI ILLUST1U881M1 E REVERENDISSIMI 
M0NS1(*N. CANONICI RESIDENZIALI ED ONORAI! 
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ALESSANDRO PIEGADI 



Ben avvedendomi, (he di inolio non c lon- 
tana la mia dipartita da questa valle di pianto 
(che t f otta nfesim' anno m' è già alle .spalle), in 
fretta in fretta m' apparecchio al gran viaggio, 
non però mai lasciando nel? ore libere V antico 
vezzo di segnare in carta ognid) qualche linea 
o sacra, o poetica, o epigrafica, o letteraria. 
Teste in fatti a sollievo di quel l' a fflizione, omV è 
colto da un anno il mio occhio sinistro, ho 
compita la traduzione d'una prezioHti oj fvct'a 
dei venerabile Tommaso da Kempis , intitolato 
VALLE DE' GIULI ; ed oh dolcezza, soavità, 
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cuore: // mio Difetto è mio, ed io sono di Lui, 
che si pasce fra' gigli (II, 16). Il mio Diletto 
candido e rubicondo starà sempre al mio seno 
(I, 12). A lui sia laude, gloria, ed onore per 
tutti i secoli. Così sia. 
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TALLE DE' GIGLI 



A LAIDE DI DIO ED A SOLLIEVO DE' TRIBOLATI 



1. Io il fiore del campo e il giglio delle comvalli (Cant. 2). 
Questa è la voce di Cristo, che in generale alla santa 
Chiesa si riferisce, e in ispozieltà ad ogni anima, eh' è di- 
vota. È Cristo in tatti il belio sposo di santa Chiesa e capo 
di tutti i fedeli, il fioro d'ogni virtù e '1 giglio delle con- 
valli, r amante della umiltà e castità. Quegli pertanto, che 
vuole servire a Cristo, e al celeste Sposo piacere, ponga 
suo studio nel soggiogare i suoi vizii, nel raccogliere i 
gigli delle virtù, nello schifar I' ozio, nello studiare di buo- 
na voglia, nello scrivere de' volumi, e nel lavorar (cosa 
utile) colle roani, nel pregar di frequente, e conversar di 
cuore con Dio, nel fuggire i romori, nell' amaro il segreto, 
e nell' osservar sempre silenzio su' fatti altrui, e sopra ar- 
gomenti, che gli ponno essere pericolosi. 

2. Concwssiachè la veste esteriore davanti a Dio poco 
vaje senza la interna virtù. È pari ad un vase fregiato al di 
fuori, e vóto di dentro. E come da buon vase di vino sentesi 
buon odore; si dal buon cuore d'un religioso e buone parolo 
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ne" loro lacci, e per non essere aecu nato e confuso da loro 
Btessi nel dì del giudizio. 

CAPO IL 

DELLA LAUDE DI DIO NELLA POVEBTÀ DELLA DIVOZIONE. 

1. // povero ed V mendico loderanno il tuo nome, o Signo- 
re (Sai. 73). Come tu senti, che nelF orare e nel meditare 
i boni divini sei arido, freddo, attristato, non dèi per ciò 
disperare, nè cessare d'invocar umilmente Gesù; ma nella 
povertà del tuo spirito loda Iddio, e rendigli grazie, e dì 
buon grado ripeti a tua*, consolazione questo versetto : // 
povero ed il mendico loderanno il Ivo nome, o Signore. Concios- 
siachè eziandio molti Santi e divoti furono talvolta aridi, 
e per lungo tempo da Dio derelitti, perchè imparassero la 
pazienza, e compatissero il prossimo collo sperimento loro 
de' dolori e della necessità, e non troppo presumessero di 
sé stessi, quando sentiano divozione e gaudio interiore. 
Leggi altresì il versetto seguente del regio Salmista : fo 
sono mendico e povero, e il Signore ha premura di me (Sai. 69). 
Nel Signore ho fidanza, perch* egli è la mia salute e virtù. 
V.d è vero, perchè da Dio procede ogni bene. 

2. Quando dunque sei lieto, non essere presontuoso, 
e quando sei rattristato, non ti smarrir di coraggio ; ma 
come piacerà agli occhi d' Iddio Signore, sii contento in 
ogni successo ; che da te stesso tu non hai alcun bene, 
ma tutto ti vien da Dio. Quando la grazia della divozione 
viene concessa, riluce il sole dal cielo, è V anima illumi- 
nata, e quasi esulta nelle dovizie. Ma t' inganni, meschi- 
no ! , se tanto presumi e insisti nel domandare. Quando 
poi vien la grazia occultamente sottratta, e tolta air in- 
grato, allora sì veramente sei povero e infermo, poco puoi 
sostenere, e t' annoia il pregare. Ma tieni per benefizio, 
quando Iddio ti fa povero, e t'umilia co' suoi eletti, e la 
verga de' figli percuote il tuo dorso per gli occulti tuoi 
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eccessi e per le molte cotidiane tue negligenze; e questo 
fa perchè ti umilii in te stesso, e non abbi mai alta opi- 
nione di te, come consiglia s. Paolo a 1 Romani : Aon voler 
teniir al/o, ma temi (12). È gran guadagno per V anima aver 
bassa stima di sè, e riferir a Dio cordialmente ogni bene. 

CAPO III. 

DELLA PROVA DEI DEVOTI PER VIA CONTRARIA. 

1. Godete, o giusti, nel Signore (Sai. 32). In paradiso è 
sempremai gaudio, dentro a noi sempre lutto, nel mondo 
ora gaudio, ora lutto, per far pruova degli uomini buoni 
e cattivi. Nella state sono i giorni più chiari, nel verno 
più oscuri; e del pari succede nell'anima, eh' è divota. 
Quando viene la grazia di Dio e la rallumina, allora molto 
cose recondite conosce ed intende, canta e giubila con 
gran divozione, che sente da dentro. Ma in tempo di ten- 
tazione, quando la grazia della divozion fu sottratta, è 
allora nel verno e nel freddo, nella oscurità dello intel- 
letto e in trepidezza di mente. Necessaria in tal caso è la 
pazienza, e a Dio è più gradita : crescono per le contrarie- 
tà le virtù, e si aumentano i premii eterni per la pazienza. 

2. Co' flagelli V anima si umilia e si purga, resta la 
superbia confusa, e ogni vana gloria si sperde. E finché 
T anima vive entro il corpo, in quello e in questo si eser- 
cita, e fa più esteso profitto nell'amore di Cristo. È dun- 
que grand' arte, grande virtù usar bene de' beni e de' mali. 
Benedici pertanto, anima mia, in ogni tempo al Signore: 
lauda dì e notte, o Sionne, il tuo Dio, e fia grande la tua 
mercedo dinanzi a Dio in cielo ed in terra, e tutte le cose 
a te serviranno del pari, si lo prospere e le contrarie, sì 
i beni ed i mali, sì le venture liete e le triste. Ond'èche 
T ap. Paolo ebbe a dire : A chi unta Dio, tutto coopera in bene: 
r a chi teme Dio, nulla mai mancherà. Beato chi segue in tutto 
la volontà del Signore (ai Rom. 8) ! 
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UAPO IV. 

DEL VERO AMANTE DI DIO. 

1. Amate il Signore o tutti voi Santi suoi, piccoli e grandi, 
perch'egli creò il piccolo e *l grande (Sai. 30, Sap. 6). Il vero 
amante di Dio ama Dio puramente, cioè, Dio perch' è Dio, 
e per godere lui solo, e non già pel guadagno, che s'aspetta 
da lui, o per qualsiasi altro vantaggio proprio, o per me- 
ritarne solazzo e premio; ma totalmente, e come unico 
fine, per la sua infinita bontà, e per la eccellentissima sua 
dignità. Perciò il Salmista dice spesso, e ripete a lode di 
Dio : Date lode al Signore, perch'egli è buono (Sai. 105, 106, 117), 
e queste parole sono dolci ali 1 amante. Ma raggiungere: 
perchè la misericordia di lui è in eterno (Sai. 135) è una dol- 
cezza pel penitente e dolori tesi de* suoi peccati. Perchè 
dunque non si disperi l'uomo fragile ne' mali suoi, vi s'ag- 
giugne : perchè la misericordia di lui è in eterno. 

2. Ma più e più piace a Dio quegli, che più profonda- 
mente si umilia, e più fervidamente lo ama. Beato colui, 
che si estima il più vile di tutti, e schiva ogni atto, che 
conosce spiacevole a Dio ! Beato chi per Dio solo e pel 
suo solo piacere esercita ogni opera per carità e con pu- 
rità d' intenzione ; e checché pensa di bene, riferisce tutto 
a onore, a laude e a gloria di Dio ! Beato chi nulla ritien 
per sé, ma rende liberamente a Dio tutto quello, che ha 
da Dio ricevuto ! 

CAPO V. 

DELLA GRATITUDINE DELI/ ANIMA PER OONr BENE. 

1. Esaltate meco il Signore s ed esaltiamo insieme il nome di 
lui (Sai. 33). Loda magnificamente il Signore chi somme 
grazie gli rende anche de' più piccioli beneficii, perchè que- 
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gli che dona è il massimo sopra ogni cosa. Nulla piccolo, 
nulla vile tu dèi stimare ciò che l'Altissimo ti dà libera- 
mente per grazia. Nufla cerca Iddio, ned esige nuli 1 altro 
da te, se non che V ami gratuitamente, che schivi ogni 
offesa, e che sempre e in ogni luogo te gli mostri rico- 
noscente. 

2. È grande agli occhi di Dio chi cen vera umiltà si 
disprezza ed umilia, e d'ogni bene e beneficio si reputa 
indegno, nè per qualche bene esulta con vanità, nè appe- 
tisce d' esser lodato. È per altro maggiore chi, come Giob- 
be, percosso, sprezzato, svillaneggiato, impoverito, neglet- 
to, tentato, afflitto, deriso e confuso, rende grazie, giubila 
e benedice, e tutte le contraddizioni e gli esilii, che gli 
sopravvengono, li computa per gran guadagni, e per amo- 
re di Dio li sostiene, nè parole querule mai profferisce. 

3. Beato chi, come Giobbe, riceve piamente la verga 
del dolore dalla mano di Dio, e tutto alla volontà divina 
si offre e commette ! Beato chi cerca sempre ed elegge 
quello che piace più a Dio, che a preferenza delle delizie 
g' appiglia ad opere vili, e offeso si fa più lieto, e un dan- 
no temporale reputa un guadagno dell' anima ! 

CAPO VI. 

DELLA CONFORMITÀ DELL' ANIMA DIVOTA COL CROCEFISSO. 

1. Sono con esso nella tribolazione (Sai. 90). Che significa 
questo, o Signore ? Spiegami questa parola, che hai detta : 
apri il senso di tal versetto per sollievo del servo tuo. 
M' odi, o figliuolo. Quando ti trovi in tribolazione e in an- 
gustia di cuore, allora sei con Gesù in croce; di nuovo 
quando nella devozione senti consolazione, e ti diletti 
negl'inni e canti divin% allora risorgi in novità di spirito 
con Gesù, e quasi susciti dal sepolcro de' morti, cantando 
gaudiosamente alleluia. 

2. E quando prostrato in ginocchio preghi pe' tuoi pec- 
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c:ati, e intimamente ti duoli e lagrimi, allora con torti col- 
pi batti alla porta del paradiso. E come poi ogni terreno 
bene dispregi, e fai interna meditazione de' soli beni cele- 
sti, allora vai con Gesù al cielo, e diventi socio degli An- 
geli. Sii dunque umile, mite, paziente in ogni evento ed 
infermità, cho t'incolga, per amore di Dio: porta pazien- 
temente con Gesù la tua croce, morendo in croce ognidì 
per la tua eterna salute ; conciossiachè ogni afflizione di 
carne, che tolleri con pazienza, t'è medicina dell'anima 
e soddisfazion de' peccati, e speranza della futura beati- 
tudine o gloria. Così sia. 

CAPO VII. 

DEL CAMMINO DELL' ANIMA PURA CON DIO. 

t, Camminate, finché avete chiarore (Gio. 12). Cammina 
con Dio nella luce chi nulla desidera avere di questo mon- 
do, ma tiene ben fisso a Dio in cielo il suo cuore ; peroc- 
ché ivi è il tesoro nascosto dell' anima, Gesù Cristo Si- 
gnore, nel qual contiensi ogni bene. E sempre misero è, 
e, checché pur abbia, è bisognoso chi non ha Dio per 
amico ; per lo contrario possiede Iddio chi Io ama, ed 
osserva la sua volontà. 

2. Conserva bene la parola di Dio quegli, che mai pa- 
rola oziosa non proferisce; che mostra co' fatti ciò che 
predica colla bocca; chi la propria gloria non cerca, ma 
tutto il bene che fa, e vede fatto dagli altri, riferisce pu- 
ramente a gloria di Dio. Chi è converso piace a sè stesso, 
se ne compiace da stolto, e dispiace al Signore. Pertanto 
qualunque bene tu faccia e dica, studia di piacer sempre 
a Dio, se vuoi ricever da lui beni maggiori. De' beni poi 
di natura, perchè meni vanto, mentre se' tu mortale, e 
sarai fra poco pasto de' vermi? O giovane, ascolta il vec- 
chio. Ritirati da ogni oggetto, che può distrarti, poiché 
non troverai mai riposo, se non torni all'interno raccogli - 
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mento, e non cerchi Iddio sopra ogni bene, e non V amf 
di cuore. 

CAPO Vili. 

DELLA PACE DEL CUORE E DELLA QUIETE IN DIO. 

1. La sua tede è nella pace (Sai. 75). E chi è in buona 
pace ? Quegli eh" è mite e di cuor umile. E perchè vuoi 
tu sapere dell' altrui stato, e come ognun si comporti, e 
in molte cose intanto trascuri te stesso ? Chi sa meglio- 
umiliarsi e patire per Dio, questi meglio sta in pace : ogni 
peso se gli rende più lieve per Dio, che ha nel cuore. Beato 
chi parla con Dio orando, meditando, cantando*, leggendo, 
e tace di tutto quello che avviene al mondo. Ovunque sei, 
e passeggi, o anche fuggi, passa teco altresì il tuo pen- 
siero. La buona meditazione letifica, la cattiva rattrista, 
L'ira conturba, l'invidia a cieca, l'odio ammazza; ma la 
lezione di vota istruisce,, l'orazione raccende, l'operazione 
adempie il precetto. 

2. Il sermon santo monda i cuori, il vano li macchia, 
l'ozioso li scandolezza, il duro li aggrava, il pio li placa, 
il morale gli edifica, Io storico conferma la fede, il celeste 
solleva al cielo. Monda pertanto il tuo cuore da ogni ma- 
lizia, e ti troverai in buona pace. La buona pace non è 
che in Dio, e sta col virtuoso , che tutto fa per Iddio da 
sè amato. Statti in silenzio, e soffri per amore di Dio, ed 
ei ti libererà da ogni peso e inquietudine. La vita beata 
e la buona coscienza rendono fiduciosi in Dio e nella tri- 
bolazione ed in morte; ma la coscienza cattiva è sempre 
in timore e in contrasto. L'iracondo cade subito dà un 
male in altro peggiore. Il paziente e T l mite si rendo amico 
il nemico, e così si troverà sempre propizio il Signore per 
sua pietà verso del peccatore. 
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CAPO IX. 

DEI, RACCOULUIE.NTO DEL CUORE CON I>R). 

1. Chi non raccoglie meco, disperde (Lue. 12), disse N. S. 
G. C. Se avverrà che tu sia molto distratto e indevoto per 
molteplici immaginazioni diaboliche e amare passioni del 
cuore, e per umani dispiaceri, che t' agitano, abbi cura di 
ritirarti in luogo solingo: recita V orazione domenicale e 
V angelica salutazione, e prostrati ginocchione dinanzi alla 
ss. Croce, o ad immagine di M. V., o ad altra di vota pit- 
tura di qualche Santo, e fa tutto ad onoro di Dio e a 
memoria de T Santi. Invoca sopratutto Gesù e Maria con 
tutti gli Angeli e cittadini del cielo, perchè ti sia di nuovo 
accordata la misericordia e la grazia della divina conso- 
lazione, e cTcol santo Bavidde : Signore, sotto i tuoi occhi 
è ogni mio desiderio, e non è a te ascoso il mio gemilo (Sai. 37). 
O Signore, e speranza mia fin da giovane, a te mi rifugio 
nella mia tribolazione. 

2. O Signore, insegnami a seguir sempre ed a secon- 
dare la tua volontà, e a ripudiar sempre la mia, perchè 
così e piacerò a te e sarò utile a me, procurando la salute 
del l' anima mia. Deh! Signore, non avvenga egli mai eh 1 io 
pensi, o desideri, od operi cosa di taa dispiacenza, o d' al- 
trui nocumento, come hai tu precettato si a me, e sì a'ser- 
vi tuoi. Se mai io opererò oppostamente, correggimi nella 
tua misericordia, nè mi perdere nelF ira tua : perchè tu sei 
il mio Dio, ed io povero e frale tuo servo, che ha estre- 
mo bisogno in tutte le cose della tua misericordia e della 
tua grazia. Sia il santo tuo nome benedetto era e in eter- 
no sopra ogni cosa. Così sia. 
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CAPO X. 

DELLA VIGILANZA E DELLA PREGHIERA CONTRO LE TENTAZIONI. 

1. Vigilale e pregale per non cader mai in tentazione 
(Marc. 14) o della carne, o dello spirito, o del demonio, o 
del mondo. La carne suggerisce concupiscenza, lo spirito 
superbia, il demonio invidia, il mondo vanità. E Cristo 
insegna tutto V opposto ; perciocché persuado a conservar 
castità, umiltà, carità, e disprezzo del mondo, per meri- 
tarci il regno di Dio, e schivare le pene infernali. Deesi 
dunque e vigilare ed orare in ogni tempo e in ogni luogo, 
perchè non v'ha sito sicuro dal maligno avversario, che 
mai non dorme, nè mai rista dal tentare ; ma circola, e 
cerca cui posta far inganno e porger molestia (S. Petr. 5), e 
impedir da' buoni osercizii, e stornare dalla orazione. 

2. Perciò il N. S. G. C. ben conoscendo le nequizie 
del diavolo ed il vantaggio della preghiera, la fortezza 
dell' inimico e la debolezza dell'uomo ammonisce con vi- 
goria i suoi discepoli e tutti i fedeli a vegliare e ad ora- 
re, se non vogliono divenir schiavi de'lor nemici, che sono 
i vizii. Vegliate pertanto e pregate, per non cader mai in 
tentazione del diavolo, e non gli prestiate consenso. Se 
non puoi leggere tutto il Salterio, leggi un salmo, un solo 
versetto, un solo inno di voto di Gesù, di Maria, o d'alcun 
Santo, per eccitare il tuo cuore ad ergersi a Dio col ge- 
mito e coli' oracolo della vìva tua voce. Conciossiachè è 
Dio vicino a tutti qne', che Io invocano con umiltà; che 
V umile orazione del giusto penetra i cieli, porge fiducia in Dio, 
e frange il consiglio e le forze, le minacce e le frodi di sata- 
nasso (Eccl. 35). 

3. So uno, od altro t'imbarazza di fuori, entra nella 
tua cameretta, secondo il consiglio di Cristo, e, chiusane 
ben la porta, prega il Padre tuo là in segreto (Matt. 6) ; chè 
egli sa bene ciò che pensi e desideri, e che t' occorre. E 
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in ogni tua petizione prega così : Sia fatta sempre, o Pa- 
dre, la tua volontà* non la mia: fa di me tutto quel che 
a te piace, e m'è vantaggioso. Se poi sei in coro con gli 
nitri, leggi e canta con loro, comu angelo dinanzi a Dio. 
Ma canta in modo da sentir compunzione in tuo cuore; 
e piaci agli uomini in modo da non dispiacere a Dio e agli 
angeli suoi; perciocché Dio calcola più la compunzione 
del cuore, che il rumore d'un' alta voce, e coir umile 
prece si placa e »' offende colla vanagloria. Colle lagrime 
della tristezza s' acquista grazia, e la virtù riceve incre- 
mento, e colle ricercatezze del canto si perde la-divozio- 
ne, e poi si pagherà il fio d'ogni reità e negligenza. Oh! 
da questi mali ci preservi sempre la divina pietà, e ci con- 
duca al regno celeste. Cosi sia. 

CAPO XI. 

DEL TIMORE DELL' ETERNA PESA CONTRO I VIZII CARNALI 
E LA SUPERBIA DELLA MENTE. 



1. Inchioda col tuo timor le mie carni (Sai. 118). Utile è que- 
sta orazione contra ì vizii di carne, e a depressione della 
superbia di nostra mente. Essendoché questi due vizii im- 
pugnano ognidì l'uomo, e'1 tormentano; e infatti o la 
carne appetisce l' illecito, o lo spirito s* insuperbisce del 
bene, e va in cerca di lode. Sempre mal grande, sempre 
pericolo grave. Quando si tenta la misera carne, eh' è già 
già per morire, pensa i tormenti del fuoco eterno, e col 
fuoco infernale smorzerai '1 fuoco della concupiscenza,- e 
i movimenti maggiori caccieranno i minori, e lo spirito fia 
cosi salvo pel fuoco. È breve ogni diletto carnale, fallace 
e vana ogni allegrezza del mondo, ogni bellezza del cor- 
po, ogni onore e ogni gloria. Come il dolor di testa fa con- 
tìnuo gemere e piangere'; cosi il timor della morte e l'ar- 
dor dell' inferno fanno astener dal peccare il passionato 
c'1 tentato. 



2. Chi è senza timore, presto cade nel male ; e chi 
non s'umilia dinanzi a Dio e' Santi suoi, sarà dai demonii 
confuso nel di del giudizio, e spietatissimamente da lor 
crucciato. Sta ferma errerà questa sentenza, né falla: Sia 
uomo, od angelo, Dio resiste ai superbi, e agli umili porge 
grazia (Jac. 4). La misericordia del Signore e ab eterno, 
e fia in eterno co' suoi santi ed eletti. Paventa dunque, o 
superbo, il giudizio di Dio in tutti i tuoi fatti, e non aver 
tanta boria nella rana riputazione. Quando bene avrai fatto 
tutto ciò che puoi e dèi fare, ancor sei manchevole in molte 
coso, e di millo ne puoi a stento far una. Temi la verga 
di Dio, temi '1 bastone, temi il giudizio avvenire. Nulla 
sarà impunito, e nulla ne' buoni resterà senza premio. 
Ma se la camera tua s' incendiasse, non subito impauri- 
resti, salteresti in piè, e fuggiresti? Ecco ciò che fa il ti- 
more e '1 tremore e '1 pensiero dello pene future, che non 
avranno mai fine. Cacciano lontana la trepidezza, infon- 
dono il fervore della orazione per lo eccessivo orror del- 
l' inferno. 

CAPO XII. 

DELLA MEMORIA DELLA PASSIONE DI O. C. CONTRO I DISSOLUTI. 

I. Beali quelli che piangono, poiché suranno poi consola/i 
(Matt. 5). Da chi? Certo da Cristo nel secreto del cuore, 
non già dal mondo colle sue vanità. E infatti lo leggerez- 
ze, le parole scherzose, un riso frequente non si affanno 
punto colla sacra passione di Cristo, e colle sue piaghe 
amarissime. E in verità se fosse confitta nella mia testa 
un'acuta spina della corona di G. C. , o se l'avessi nel 
dorso, riderei forse ? Mai questo no ; ma. pel dolore più e 
più piangerei, e farei alti schiamazzi. E se un chiodo della 
croce avessi conficcato nel piede, dove andrei e correrei? 
Affò in nessun luogo ; ma mi poserei e piangerei, e col- 
V esperimento de' mici dolori imparerei a sentir compas- 
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Rione di Cristo. Ed oh! potessi piangere amarissimamente 
in remissione di tutti li miei peccati. Oh come è santo il 
dolore, come dolci le lagrime sparse por compassione delle 
sacre piaghe di N. S. G. C. ! 

2. Pertanto quando ti senti aggravato, o tentato, o 
ammalato ricorri subito allo scudo dell' orazione e al ves- 
sillo della ss. Croce, e nelle trafitture delle ss. Piaghe di 
Cristo cerca la salutifera medicina de' vizii tuoi con l'ora- 
zione divota e la seria memoria di sua passione. Pondera 
la grandezza, la lunghezza e V altezza della santissima Cro- 
ce, nella quale pendè nudo Gesù per te confitto con fieri 
chiodi. Numera con attenzione quante furono le acute spi- 
ne nella corona di Cristo, le quali punsero tanto spietata- 
mente il santo vertice del capo del Figliuolo di Dio, e lo 
allagarono di copiosissimo sangue. Mettiti presso di te que- 
ste, e altrettali arme della passione di G. C, e di giorno 
e di notte per tua buona custodia, affinchè l' invidioso 
tuo nemico, il demonio, non ti ritrovi vacuo di sante im- 
magini, e forse il cuor non é' insozzi di sordide pitture ed 
urtiche. 

3. Sia quindi il tuo letticciuol senza piume in memoria 
della santa natività di N. S. G. C. , quasi l'angusto e pove- 
retto presepio pien di virtù, nel quale vagiva il bambi- 
nello Gesù, ravvolto fra panni, coperto di poco fieno, an- 
ziché di coltri di seta, e ristorato dal poco latte della sua 
vergine madre. La viltà e la durezza dello tue coltrici ti 
sia come memoria del duro e sassoso sepolcro di N. 8. 
G. C. crocifisso per te, e veramente morto, e sepolto nel 
cuor della terra, e con gran lapida rinserrato. Qua dun- 
que riposa in pace di Cristo, dimentico di tutto quello, 
che si fa al mondo, riputando tutto vile e per niente quello 
cho par grandioso e giocondo ; cosi ora risorgerai con lui 
nelle virtù e nella grazia, e nel novissimo giorno cogli 
eletti nella gloria immortale. Così sia. 
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CAPO X11L 

DELLA IN VOCAZIONE DEL SS. NOME DI GESÙ E DI MARIA 
VERGINE MADRE SUA. 

1. Signore Dio mio % regola la mia strada nel tuo cospetto 
(Sai. 5). Le* tue strado, o Signor G. C. , son belle, lo tue 
strade son monde, e sicure per camminarvi con rettitu- 
dine e perfezione. E i tuoi sentieri sono pacifici e santi 
per guidare tutti i fedeli tuoi e gli umili di cuore al tuo 
regno celeste. Ovunque pertanto vai, cammini, stai e ri- 
posi, invoca Gesù e Maria pietosa madre di lui, e leggi 
con piacere questo santo versetto, come guida del viag- 
gio : Dirigi, Signore Dio mio, tu mia via nel tuo cospetto (Sul. 16). 
E poi aggiungi anche questo: Reggi tUj pio Gesù, i miei 
passi ne* tuoi sentieri, affinchè i piedi miei non vuciUino (Ivi) 
a veder cose vane, e a parlar cose oziose, nocive all' ani- 
ma mia. • 

2. E questo dolce versetto usalo come a viatico, e 
tienlo in pronto come bastone in mano ; e quando preghi, 
ripeti divotamente: Gesù e Maria sempre sien meco in 
via, in ogni luogo, e in ogni tempo, a mia buona custodia, 
perchè forse non erri per torte strade, e dentro e fuori 
non mi disperga con uno od altro fantasma. Questa santa 
orazione, Gesù e Maria, è breve a leggersi, lieve a por- 
tarsi, facile a ritenersi, dolce a pensarsi, forte a proteg- 
gere, fedele a custodire, socievole a camminare, potente 
a giovare, dilettevole a ricreare, amichevole a consolare, 
prudente a condurrò per dritta via alla vita eterna ogni 
povero pellegrino e disprezzatore del mondo. Questa santa 
orazione ha seco i migliori compagni e i più potenti sol- 
dati a paragone di tutti i re e 1 principi della terra: ha i 
santi più alti di tutti i santi, che vivono in cielo e quag- 
giù. Questa santa orazione nel fervore di spirito traggo a 
sè tutta la corte celeste, ohe con reverenza la più pro- 
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fonda va dietro al suo Signor Gesù Cristo o alla sua santa 
signora Maria, benedetta madre di G. C. , degnissima d'o- 
gni laude, e meritevole d' ogni onore. Chi per compagni 
li tien seco ambiduc nel corso di questa vita, certo li tro- 
verà patroni pietosi nel punto di morte. Deh! non abban- 
donar mai Gesù, se brami di vivere e goder sempre con 
( ics ù e con Maria. Dirittamente pertanto e con sicurezza 
cammina chi Gesù e Maria porta in cuore, spesso menziona 
col labbro, benedice colle parole, e a que 1 nomi santissi- 
mi applaude col batter di mano, e con danze, dà in voci 
sonore, gioisce nel cuore, versa pianto dagli occhi e so- 
spira, e gli placa co' baci, e stringeseli colle braccia, e 
gli adora con le ginocchia prostrate. 

3. Beato chi invoca Gesù e Maria con affetto, li sa- 
luta con divozione, li commemora con amore, li onora con 
culto distinto, li celebra con piena letizia, li glorifica altis- 
simamente, con tutto ardore li ama, li ha sempro in boc- 
ca con soavità, e con pienissima giocondità li festeggia, e 
canta: Oh quanto dolce è Gesù! quanto dolce Maria, di- 
letta sua Madre! Beato quel pellegrino, che in ogni luogo 
e tempo del suo esiglio ricordasi della patria celeste, dove 
Gesù e Maria godono insieme con tutti gli angeli e i santi 
d'una letizia ineffabile e d' una gloria, che mai non ha fine! 
Beato quel pellegrino, che non cerca dimora qua in terra, 
ma brama d' essere alfin disciolto, e vivere in cielo con Cri- 
sto ! Beato il povero ed il mendico, che ognidì anela al 
pane del cielo, e finché non ne partecipi almen una mica, 
non cessa di supplicar umilmente davanti alla mensa di 
Dio ! Beato chi ha invito alla cena dell'Agnello, e finché 
giunga al banchetto celeste, riceve il suo sacramento ! 

4. Conciossiachè ogni volta che uno si comunica di- 
votamente, od un sacerdote celebra a onor di Dio con reve- 
renza e pietà, mangia e beve spiritualmente col benedetto 
Gesù e colla benedetta sua madre. Questi diventa discepolo 
di Gesù, cappellano della beata Maria, socio degli angeli, 
concittadin degli apostoli, familiare di Dio, cognato dei 

\ 
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santi, amico del paradiso. Questi fugge le compagnie, fa 
il sordo allo favole, non pensa che alle sole parole di 
Gesù, e con ogni sollecitudine custodisce il suo cuore e 
tutti i suoi sentimenti, per non offendere Gesù e Maria e 
tutti i Santi. Onesti avrà benedizion dal Signore, e misericor- 
dia da Dio suo salvatore (Sai. 23) ; e com' egli innalzerà a 
lui la sua voce, verrà in cielo esaudito in qualsiasi luogo 
o pericolo che si ritrovi. Infatti quando i discepoli navi- 
gavano in mare, od aveano timor di sommergersi, invoca- 
rono tosto Gesù, il quale comparve loro sul fatto, e lor 
disse: Perchè siete cosi timorosi/' Abbiate fidanza: Son io qui, 
uè vogliate temere (Gio. 6). Perocché la voce di Gesù è voce 
soave per confortare, forte a proteggere, gioconda a delizia- 
re, benigna a concedere, graziosa a donare la vita eterna. 

CAPO XIV. 

DEL FORTE COMBATTERE CONTRO I VIZII COH L' ESEMPIO DE* SANTI. 

I. Operate virilmente e si fortifichi 7 vostro cuore (Sai. 30). 
Siccome per la passione e la croce di G. C. e per le pene 
de' santi Martiri impariamo a sofferire lo avversità; si 
pure per Maria beata vergine e per tutte le sante vergi- 
ni, vedove e continenti impariamo a vincerò i vizii, a 
sprezzar le ricchezze, a fuggire gli onori, ed a cercar ed 
amare i beni celesti coli' aver in dispregio i terreni. O 
servo di Dio, stùdinti d'imitare l'invitta pazienza de' forti 
eroi, di resistere al diavolo e a' suoi consigli, e di mandar 
lungi da te, e di sprezzare tutti i lezzi dilettevoli della 
carne cogli altri vizii ad esempio della verginal costanza 
dello deboli giovanotte. So il Signore per sua clemenza 
concesse alla tua povertà delle facoltà temporali, deh mi- 
sero! non ti voler elevare, non porvi stoltamente il tuo 
cuore, perchè non sai quanto tempo starai quaggiù, e lo 
godrai. Nò voler pure desiderar lunga vita, ma il solo 
bone, perocché ò migliore la buona coscienza di tutti i 
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tesori del mondo; imperocché quanto maggiori facoltà 
terrene possederai, con tanto maggior rigore sarai giu- 
dicato. 

2. Ahi grazia fallace e gloria breve del mondo, elio 
sta nel godere delle ricchezze, degli onori, dello premi- 
nenze, e dello delizie di questa vita ! dopo le quali seguo- 
no dolori e pianti eccessivi, e arder sempre col diavolo, 
dove non v'ha più redenzione da quelle pene. Al contra- 
rio, oh come è grande la giocondità degli eletti nel leti- 
ziarsi per sempre cogli angeli, dove una somma felicità 
d'ogni bene durerà senza fine insieme con Dio ed i suoi 
santi! Oh quanto sono felici gli uomini e le verginelle 
prudenti, che tutto lasciarono per G. C, e «tediarono di 
pervenire per calle angusto alla patria eternale! 

3. Sappiate pertanto, o fedeli, e divoti servi di U. C. , 
che centro le varie tentazioni di carne e di spirito v' è 
<r uopo di combatterò, di vigilare, <T orare, di digiunare, 
e di travagliare, finché vi dura la vita. SI, bisogna gasti- 
gar la carne, perchè non si gonfi, e concupisca contro lo 
spirito, e perchè non inganni, e contro P anima non pre- 
valga tracndola nella geenna. E che mai giova nutrir quag- 
giù delicatamente la carne, che poi fia gravissimamente 
torturata all'inferno? E che giova esser quaggiù celebrati 

0 onorati dagli «omini, ed esser poi nel futuro confusi e 
condannati con gli empii e i demonii? Essere riputato nel 
mondo e grande e dottore, e non esser compreso nel nu- 
mero degli eletti è una gran confusione ed una ridicolag- 
gine agli occhi di Dio e di tutti i suoi santi. Ma il patire 
e Tesser da 1 malevoli vilipeso per Cristo, è grandissimo 
onore, è laude, è gloria presso Dio e tutti i santi. Quindi 
dice egli medesimo a' suoi discepoli, e consola cosi tutti 

1 fedeli, che patiscono nel nome di lui ingiurie e pressure : 
Sarete beali, quando gli uomini vi odieranno. e v' insulteranno 
pel nome mio. Mu voi godete e gioite, perchè è gronde ne' eieh' 
fa 9»rtra mercede (Matt. 5). 



CAPO XV. 



CELLA STABILITÀ DI LUOGO E d' ORDINE. 

• 

1. Sia/c sempre stabiìi in ogni opera del Signare (1, Cor. 15). 
nimmi, fratel mio buono, qua! mai utilità e santità reca 
a te V andar vagabondando qua e là, e da per tutto guar- 
dare e ascoltar molte cose, o non poter poi pervenire al 
regno do' cieli ? Beato chi da ogni svagamento preserva 
e il cuore e il corpo, e subito rientra in se stesso con 
gemiti, e chiede perdono! (ìuai a te, che sei spesso sva- 
gato al di fuori, e consumi 'I tempo senz' alcun frutto, o 
dài scandalo agli altri. Oh quanta paco gode colui, che 
sta volentier ritirato nella sua colla, che nella sua solitu- 
dine si trattiene con Dio, che fa frequenti preghiere, che 
compone sacro scritture, che legge le sacre Lettere con 
riflessione, e che si occupa con affetto in sante meditazioni! 

2. L'ozioso e '1 ciarliero ò degno di acerrima corre- 
zione, ed è da segregarlo dalla comune conversazione, 
perchè non forse rechi pericolo a' semplici od a 1 pusilli, o 
gli scandolezzi e conturbi con vane ciarlo e con perversi 
costumi. Temi, o dissoluto e giocoso, i futuri tormenti del 
fuoco purgante, dove per qualsiasi parola lieve ed oziosa 
patirai battiture atrocissimo dai demonii. fi pertanto assai 
meglio il temer ora, e l'esser guardingo, il pentirsi ed il 
piangere, di quello che un giorno ossero eternamente tor- 
mentato cogli empii, e ben battuto dai diavoli. Oh in ve- 
rità non ò cosa da riso e da gioco V ardere nell' inferno 
perpetuamente, d' onde non varrà a liberarti verun potere! 

3. Oh! se l'uomo riflettesse spesso a tai verità, e lo 
ponderasse maturamente , disprezzerebbe subito le va- 
nità della terra, e aborrirebbe tutto le carnali dilettazioni, 
per iscansare le pene eterne, e pervenir dopo morte a'gau- 
dii relesti. Ma guai nel tempo presente, e guai molto più 
nel futuro a coloro, che poro badano a' giudizii divini, e 
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quasi tutto computano por cose lievij perchè nói corpo 
con esperimentarono quelle pene! 

CAPO XVL 

DEL DIVISO SOLLIEVO SELLA TRIBOLAZIONE ITU CRISTO. 

1. Avrete pressura nei mondo; ma confidate ch'io vinsi 'l 
monito (Gio. 16). È comune questo proverbio, eh 1 è un sol- 
lazzo a' meschini l'aver un compagno ne' patiraeuti. E chi 
<3 questo compagno tanto buono e pietoso, che sa compa- 
tire co' miseri e cogl' inferrai? È per appunto il N. S. G. C. 
martoriato e crocifisso per noi, il quale nelP evangelo si 
chiama medico o pastore dell' anima, e consolatore de' tri- 
bolati, de' poveri, degi' infermi, de' caduti e dogi' impia- 
gati. Non hanno i sani, die* egli, bisogno del medico, ma gli 
{immolati (Gio. 10). SI parimenti parla il santo Davidde, 
dando a' tristi consolazione : È il Signore allato a coloro, che 
hanno il cuor tribolato (Sai. 30). E in altro salmo di nuovo 
parla il Signore di qualsisia tentato e tribolato, perchè 
non disperi, dicendo : Snn io con lui nella tribolazione, e lo 
trarrò fuori, e lo glorificherò (Sai. 90). Ed è infatti somma 
consolazione pe' tristi e assai tribolati il sapere, che an- 
cora Cristo fu tentato, attristato, e afflitto da molti dolori 
per noi. 

2. Conciossiachè se utile e salutare non fosso all'ani- 
ma nostra il patire e P essere tribolato nel mondo, non 
certo permetterebbe questo il Signore, il quul è sommamente 
buono e giusto in ogni sua via (Rom. 8). Iddio dunque non 
perdono al proprio suo Figlio P aspra flagellazione, e tu 
chi se" mai, che, reo di tanti peccati, osi di contraddire 
alle aspre sue piaghe ? Perocché è giusto, che un servo 
cattivo ed inutile, se vien percosso, non contraddica mai 
al suo padrone, almeno se poco patisce, quando il Figliuo- 
lo, "per tutti i suoi pregi diletto, e nulla colpevole, fu tra- 
forato da tante piaghe. È giusto, che P ammalato, se vuol 



28 

salute, beva alcun sgrso del medesimo calice, calice d' ama- 
rezza, che tutto bebbe il medico sano per purgar tutto il 
velen della morte, per salvar P uomo perfettamente, ch'era 
nmmertito in corpo ed in anima, e per liberarlo dalla mòr- 
te, che non ha fine. Alleviato dunque vien molto il peso 
del servo, quando consideri il peso ben più gravoso del 
suo innocente Signore. Si, ben molto è mitigato il dolore 
dclPuomo languido, so diligentemente rifletta, che q we- 
st' afflizione, con merito tollerata, è purgagion de' peccati 
e speranza dell' eterna salute. 

3. E in verità, è un grand' onore per un povero servo, 
se sia vestito de' panni medesimi del suo padrone, e insi- 
gnito del purpureo manto del figliuolo di lui, per meritar 
d'aver luogo alle nozze del Re eterno. I panni di Gesù 
sono P umiltà di cuore, la povertà nelle necessità, la pa- 
zienza nelle calamità, la perseveranza nelle virtù. Chi 
accetta per dono la verga di Dio, riporta dalla percossa 
la salute dell' anima, e in cielo riceverà la corona d' una 
gloria più ampia. Beuta colui., che ha pensiero del miserabile 
e del poverello (Sai. 40) Gesù, per noi nudo e povero, men- 
tr'era di tutti '1 più ricco; e beato chi con sapienza lo se- 
gue, portando ne' quotidiani travagli la propria croco a 
salute della sua anima sino alla morte. 

CAPO XVII. 

DELLA CUSTODIA DELLA COSCIENZA IN 0ONI LUOOO E TEMPO. 

1. Porlo sempre nelle mie munì l'anima mia (Sai. 118). A 
chi brama di giugnere a vita eterna non v'ha mezzo più 
utile o salutare del pensar sempre alla salvezza dell' ani- 
mi. Leggi e scorri tutte le carte, e vedrai, che non v' ò 
salvezza dell'anima che in Dio solo e nella vita virtuosa. 
Quindi il Signore e Redentore delle anime dicea a' suoi 
discepoli : Che giova all' uom timi, se faccia acquisto di tutto il 
mon<lo, e poi faccia perdila dell'anima sua ? (Matt. 16). Colui 
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pertanto, che quante parole inediti di frequente, ed abbia 
più cura della salute dell'anima propria, che d'un tem- 
porale guadagno o d' un cibo corporeo, è davvero un ne- 
goziante sapiente, che prepone gli eterni beni spirituali a 
tutti i beni perituri, e ne va in traccia : fc questi uno dei 
buoni e fedeli servi di Cristo, il quale di due tulenti ne fa quat- 
tro, e cinque di dieci, e non ne asconde uno sotterra, nè il tien 
a vile, o rigetta da tè, nè lo sprezza, ma lo porge piuttosto al 
povero, perchè pregi per lui, o V offre a Dio tuli' altare, ringra- 
ziandolo anche del picchi dono, che ha ricevuto. Beato quel 
servo anche nelle piccole cose fedele e prudente, il quale 
spende utilmente tutti i suoi tempi, e tace di tutte l'estra- 
nee cose, che non sono di sua spettanza ; ma come mu- 
tolo e sordo, fintosi per Iddio, cammina in pace nel mondo 
tumultuoso, e sempre porta nelle sue mani 1' anima, sua. 
Non voler dunque far ricerche curioso su V altrui stato, se 
non quanto esige la carità di Dio e la compassione fraterna. 

2. Nè appetir anche le laudi umano, che vane sono ; 
nò temer pure deVituperii, che non nuocono punto, ma pur- 
gano e umiliano V anima, e la coronano in paridiso ; c he 
niuno è degno d'essere da Dio sublimato, se non colui, 
che sa patir per Iddio i vilipendii. Oh sì : corno tu, Dio 
Signoro, hai patito per me, debbo anch' 1 io patire per te, 
e te seguir quanto posso ; chè tu stosso hai detto a s. Pie- 
tro : segui me*(Q\o. 21). Ma oimè, Signore, che tanto poco 
posso patir per te! Propongo spesso; ma di dieci osservo 
a stento una volta le mie promesse. Ah sì : molto prometto 
e poco mantengo; e di tutto mi chiamo in colpa senza pò- 
ter addurre nessuna scusa; che la mia negligenza e pigri- 
zia aumentano i mici peccati. Che mi rimane pertanto n 
dire e pensare, 'se non chieder perdono o pregare? Ho 
peccato, Signore: abbi pietà di me. Così fecero ed inse- 
gnarono tutti i Santi prima di me, e così fanno anche oggidì 
tutti i fedeli. O santi tutti e amici di Dio, pregate per me, 
perchè sono infermo, ho bisogno di tutti i buoni, od im- 
ploro umilmente d' esser da tutti aiutato. 



PREGHIERA DEL POVERO. 



3. 0 Sunto de* Sa. iti, Signore Dio, mio piega le tue orecchie 
alla preghiera del tuo povero servo (Sai. 118). Aiutami, e Baro 
salvo, e mediterò sempre lo tue giustificazioni. Oh se io 
meritassi d' essere uno de' piccoli del tuo gregge nel re- 
gno, eh' hai preparato agli umili, e a quelli che t' amano ! 
Ti amerò dunque, o Signor mia virtù, cor tutto il mio 
cuore, corno hai tu medesimo comandato. Tu mia speran- 
za, tu mia salute, tu tutto il mio desiderio. Dammi chiaro 
intelletto contro ogni errore, cuor mondo contro ogni im- 
purezza, fede retta contro ogni dubbio, speranza ferma con- 
tro ogni sfiduciamento, carità fervorosa contro ogni negli- 
genza ed accidia, gran pazienza contro ogni commovi- 
mento, santa meditazione contro i turpi fantasmi, orazione 
perseverante contro gli assalti diabolici diligente atten- 
zione alla lettura contro le frequenti divagazioni di mente, 
buone occupazioni contro il tedio e la sonnolenza del cuo- 
re, divota memoria della tua sacra passione contro la mor- 
tificazione di tutti i vizii. Deh tu, Dio mio, deh m'assisti 
in quest'opere buone, e mi fortifica in tutte le tue sante 
parole ! Così sia. 

CAPO XVIII. 

DELLA SOLITUDINE E DEI- SILENZIO. 

1. Ecco che io sono fuggilo lontano, e mi tenni in solitu- 
dine (Sai. 54, 2). E perchè ? Per molti beni, che ne pro- 
vengono, e per ischivarc le distrazioni del cuore da varie 
coso viste e ascoltato; perocché se l'occhio non vede, nè 
ode l'orocchio, il cuore nè si duole, nè sì presto si turba. 
Dunque lo star nascosto e taciturno è un bene per la pace 
del cuore, e per ottenere che sia l'orazione divota. Giova 
a ciò un luogo appartato, lontan dalle turbe, ove non s'oda 
strepito. Imperocché come il pesce fuor d'acqua rauor 
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subito ; così il monaco fuor di cella, per lievi cause si di- 
strae e si macchia. Così Tape prudente coglie da' fiori il 
mele, e rivola poi subito, e gaudiosa torna nel buo ritiro, 
e cautamente asconde il mele noli' alveare per averlo, onde 
vivere nascosta nel verno ; e asconde la soavità dell'odo- 
re, per non perder di nuovo, vagando fuori qua e là, il 
frutto di sua fatica. Infatti gli aromi preziosi, chiusi in 
vasello, danno fragranza più forte : e se apri e altrui mo- 
stri '1 vase, pèrdono tosto la virtù dell'odore. Anche i fiori 
si offendono, se Bon palpati, ed è perciò che conservansi 
tra i cancelli del chiuso giardino, c da alte mura son pre- 
servati. Così lo rose crescon sicure negli orti chiusi ; ma 
inaridiscono, e si pestano co' piedi, se son gittate in via 
pubblica. 

2. Così il monaco vagabondo od instabile scapita nel- 
1' opinione visto spesso fuori di casa ; e se fugge il con- 
sorzio e sta dentro la colla, si reputa un santo. La can- 
dela che arde, presto da un colpo di vento si smorza; .so 
sta dentro in lucerna, mantien viva sua luce. Sì «lei pari 
il fervore di divozione conservasi .più sicuro del ritiro dello 
stanzino, e più agevolmente si dissipa nei ncgozii este- 
riori. Dunque ama la cella e '1 silenzio, se vuoi conservare 
in divozione e pace il tuo cuore. E 1 bisogna che sia ben 
forte e ben custodito colui, che cammina fra gli uomini, 
e dentro a sè non ha affetti nocivi. Sta pertanto di buon 
grado nel ritiro della tua cella per conservar divozione, 
come Maria, santa vergine, sola restò rinchiusa nella sua 
cameretta, e parlò coli' Angelo santo, inviatole di cielo ila 
Dio. Oh così pure apparisca a te l'Angelo santo, il cede- 
ste nunzio di Dio, e 'l fedel custode delF anima tua, e 
fugga lungi da te lo spirito malfattore con tutti i suoi neri 
fantasmi. Disse un cotale divoto amator del silenzio : Di 
rado parlo a lungo cogli uomini, che qualche macchia non 
ne contraggala mia coscienza. E disse un altro: bisogna 
che sia di molta edificazione il discorso, perchè scusi la 
infrazion del silenzio ; e un terzo : è commendevole una 



parola detta a suo tempo; e aggiunse un quarto: chi tien 
sempre chiuso il suo labbro, nò mormora, nè mentisce. 

3. Oh come lodevole e giocondo è un discorso, che 
mistura alcuna non abbia di male, di vano, d'inganno, di 
falso! Perocché molti parlano molto, ma non senza peri- 
colo che la lingua sdruccioli nel dir male. Pace dunque 
durevole a chi custodisce le proprie labbra, e a chi ama 1 
la cella, ed ò spesso in preghiera. 

4. Domandò a un vecchio un fratello: Qual è Io sta- 
tuto nell'ordine il più proficuo, per mantener la pace e la 
divozione? E rispo sogli queste parole notabili: serbar dai 
padri il prescritto silenzio, schifare i tumulti del mondo o 
l'ozio. Son questi tre punti necessarissimi nel nostr' ordi- 
ne, e accetti a Dio ed agli angeli, cioè, lavorar colle mani* 
contro T ozio ; amar lo studio della lettura contro il tedio 
del cuore; continuar Fuso dell'orazioni contro gl'ingan- 
ni di satanasso. Queste pratiche son lodate da* ss. Padri 
antichi e nuovi. Di fatti il fratel taciturno s'applica a Dio, 
da Dio vien benedetto, e trovato più idoneo a contemplare 
i misteri divini, e più altamente illustrato. Ma il vagabon- 
do e ciarliero, che va oziosamente girando, rendesi inde- 
gno de' favori celesti, ed è la molestia degli altri. Il su- 
perbo non sa tenersi a lungo in silenzio, perchè ha l'uz- 
zolo di parer dotto, e d'essere sovra gli altri lodato. Chi 
parla con prosunzione, è da molti vituperato, e chi e con- 
verso conserverà un verecondo silenzio, otterrà stima 
da' circostanti. È segno d'umiltà grande di cuore, sentir 
bassamente di se, e sempre altamente dogli altri. È sfol- 
gorata superbia l'abbondare nel senso proprio e star fitto 
nel proprio volere, contrario a Dio e alla comunità de' fra- 
telli. Pessima è questa lebbra, eh' è in odio a Dio e spes- 
so percossa da morte improvvisa. Il semplice e l'innocente, 
che obbedisce con umiltà, è da per tutto lieto e sicuro. 
Laudevol nome si acquista coir usar di poche parole, collo 
schivare le leggerezze, col dir cose utili, coli* operar tutto 
modestamente. In tutto per altro s' usi la discrezione, chè 
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virtù bellissima è la discrezione; alla qtiale appunto rife- 
risce Cristo quel dotto : Usale stile fra voi, e tra voi sia la 
pace (Matt. 18).; e Paolo apostolo : Ogni vostro parlare sin 
condilo di sale (a* Golosa. 4) ; e san Giobbe : Come si può 
mangiar quello, che non è condito di f ile (6) ? 

5. Il casto e pudica custodisce il cuor suo, la sua 
bocca, o tutt' i suoi sensi inchinevoli sempre al male, per 
non peccare e non offendere Iddio e T prossimo. No, non 
è compunto di cuore chi volentieri dà orecchio a vane 
novelle, e ne recita agli altri. Perde subito la grazia di 
compunzione chi non tien chiusa la porta della bocca e 
del cuore. Il monaco corrivo a parlare, eccede con faci- 
lità la misura del suo parlare. Oh se tu avessi Gesù cro- 
cifisso ben fitto in cuore, no, non t'uscirebbe del labbro 
si presto vano parole ed oziose. Ma perchè non hai tu 
Gesù stabilmente chiuso in tuo petto, cerchi perciò di fre- 
quente un sollazzo esteriore, debole e frivolo, che poco 
giova da dentro al tuo cuore morduto da gravi 'dolori. In 
verità il solo Gesù porge all' anima un vero sollazzo, o 
tutti sana i languori de'vizii; e in un breve momento o 
con sola una parola può da ogni mal deliberare P addolo- 
rato. Conciossiachè è certo più ampia la grazia di Dio nel 
buono, che la colpa nel peccatore. Ma perchè porgi ascolto 
a 1 vani rumori del mondo, che ti perturbano spesso e ti 
distraggono il cuore? Perchè trascuri i dolci sermoni di 
Cristo, che ti possono consolare e confortare di e notte 
in ogni tribolazione? 

CAPO XIX. 

DEL RIFUOIO DEL POVERO A DIO SUO AIUTATORE. 

1. È il povero a le abbandonalo: tu dell* orfano sarai l'aiuto 
(Sai. 6). Beato quel povero, cui Dio è P aiuto in ogni tri- 
bolazione, il consolator nelle angustie, la speranza unica 
e la confidenza in sugli estremi, la corona di gloria nel 
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regno della beatitudine eternai Preziosa virtù e la povertà 
volontaria trascelta per Cristo, la cui eterna mercede dura 
cogli angeli in cielo, dove non giugno il ladro a furare, 
nè T assassino a predare, nè il sicario a strozzare. In molti 
quotidiani travagli e pericoli sono i ricchi di questa terra, 
da 1 quai travagli e pericoli è libero il servo di Cristo, che 
rinunzia a tutti i beni del mondo. Oh gran libertà d'un' ani- 
ma fedele, che nulla ha di proprio delle cose di quosto 
mondo per lo regno di Dio e l'amore di Q. C. ; ma tutto 
possedè in Cristo, per noi fatto povero e addolorato ; il 
quale nudo pendente in croce non ebbe ove posare il suo 
capo, nò potea muovere le mani e '1 piede. E chi mai iu 
somiglievole a questo povero in tutti i bisogni ? Nessun 
davvero: E perciò fu il nome di lui solo esultato (Sai. 148) 
sopra ogni cosa in cielo ed in terra, e sopra ogni cosa 
ò benedetto ne' secoli. O amabile povertà, se non t'avesse 
Iddio eletta prima, ora l'asprezza tua sarebbe conculcata 
da tutti. "Oh felice povertà delle coso, la qual toglie la 
superbia degli occhi, e la occasione di molti vizii ! 

2. Povero di spirito è veramente colui, che di nulla 
parola od azione sente superbia, nò brama di montare a 
grado più alto per non cader mortalmente. Oh virtù somma 
che ò la povertà volontaria, che nulla ha di proprio ! 
Schiud' ella all' anima la porta del cielo, accresce la co- 
rona di gloria, e si fa degna di ricever co' martiri la pal- 
ma della pazienza dopo le angustie di questa vita consu- 
mate nel servigio di Cristo : conciossiachè il vero e fedel 
servigio di Cristo consiste nel sofferire per lo amor suo 
la penuria e altri molti disagi. Oh, sì, beato chi di sua ne- 
cessità e infermità fa virtù, e segue la volontà di Dio in 
tutto ciò cho patisce. Non voler dunque, o povero, darti 
in troppa tristezza, quando patisci inopia; nè manco sde- 
gnarti, se tu venga deriso, o dagli amici tuoi abbando- 
nato. Volgi a Cristo il tuo cuore, per te fatto povero e 
infermo : corca da Dio e in Dio solo il tuo sollievo, se 
vuoi durar sempre nel gaudio; che tutti gli altri sollievi 
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cercati al di fuori, sono un boi nulla, nò durano, nò manco 
bastano, comechè sembrino grandi. 

3. Eleggi pertanto a speciale tuo amico e cognato 
G. C. figliuol di Dio, e gli altri tutti abbandonali per G. C. 
Schiva ogni compagno, che vuol impedirti del santo ser- 
vigio di Cristo, e trarti al secolo e alle porto d' inferno ; 
che larga è ìa via, che mena ulV inferno, e v' ha molli, che 
v'entrano (Matt. 7) dice G. C. medesimo. Basta egli solo, 
se vuoi goder perfetto sollazzo; egli, che può dar il regno 
de' cieli a tutti que' che abbandonano il regno del mondo 
e tutta la sua avvonentezza ; imperocché e 7 monito c la con- 
cupiscenza di lui passa come fumo, come vento, come for arido 
della campagna (1 Giov. 2). Sta dunque, o fratel poverello, 
ben fermo nel buon proposito di servir sempre a Dio, e 
convivi di e notte co' tuoi fratelli fra molte fatiche in que- 
sto ritiro, che per amor di Dio t'hai eletto la prima volta, 
e spontaneamente abbandonasti e parenti e cognati, e a 
Dio interamente ti sei donato; cosi con essi prima e co' san- 
ti tutti godrai un giorno nel regno di Cristo. Conciossia- 
chè per tenue travaglio e per breve dolore sofferto al 
mondo, ti si renderà riposo eterno in paradiso. Medita con 
diligenza le sagre piaghe di Cristo, e le acorbe ulceri del 
povero Lazaro, e in agonia ti sentirai giovamento, quan- 
do dovrai morire e lasciar questo mondo. 

CAPO XX. * ~) 

DI I.AZATtO POVERO E INFERMO. 

L Io son povero e addolorato : aiutami, o Dio (Sai. 68). 
Ecco la voce del povero e dell' infermo, che a Dio sospira 
per lo suo regno. 0 povero o infermo, tollera con pazienza 
per poco tempo i dolori del corpo e la penuria ne' cibi o 
vestiti; perocché quaggiù nè starai, nò ti dorrai lunga 
pezza. Rendi a Dio grazie, perchè ora è più sofferibile 
l'essere flagellato co' poverelli e co' deboli, che dappoi 
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l'esser crociato laggiù nell'inferno co' forti e co' doviziosi. 
Abbi memoria de' preteriti tuoi peccati, onde spesso offen- 
desti e Dio e '1 prossimo ; e sopporta la verga del Signore 
in remissione de' falli tuoi, pe' quali nè pienamente ancor 
ti pentisti, nè desti soddisfazione. Ricordati ancora a tua 
consolazione di tutti gli atroci dolori e dello sante piaghe 
di Cristo, perchè egli per te sostenne e flagellazioni molte 
e molto spietate. Ricordati pure per tuo sollievo del po- 
vero Lazaro od ulceroso, ricevuto dopo morto nel seno 
d' Abramo giulivamente; e inorridisci al fine ó*ì quel deli- 
cato riccone sepolto dopo il banchetto splendido nell'in- 
ferno, d' onde non potrà mai essere liberato. Guarda ora 
qual delle due tu debba piuttosto eleggere : o patir poco, 
ed esser con Lazaro infermo, necessitoso, e goder sempre 
con Cristo : o deliziarti per pochi istanti superfluamente 
col ricco sano, e morir d' improvviso, e d' esser sepolto 
in inferno e arder col diavolo eternamente. Se tu m'in- 
tendi, t'ho detto in poco abbastanza. 

2. Oh beato chi bene intende, e a tempo si emenda di 
tutti i suoi falli, per non esser cogli empii dannato, e cro- 
ciato con battiture insoffribili ! Di fatto chi ora a queste^ 
sante parole non resta compunto, nò si corregge, sarà 
dappoi lacerato, ma senza frutto, da spietati tormenti, che 
noi lasceranno mai riposare. Da cotai mali è libero Lazaro 
povero e infermo, e da' santi Angeli è giocondissimamon- 
to portato irr seno d' Abramo. Ascolta ancora molti benc- 
ficii di Dio misericordiosamente impartiti a questo povero 
Lazaro. Non ebbe egli (come cred' io) amici ricchi che il 
visitassero, nè servi o compagni, che lo aiutassero, ma 
(come attesta Gesù) ivano a trovarlo de' cani, che gli 
leccavan le piaghe, i quali soli in tanta miseria lasciati 
gli furono per sollievo. E v' ha cosa più miserabile d' un 
tapino abbandonato d' ogni umano conforto, e lasciato a 
bestie come per essere consolato ? Eppure dalle labbra di 
quel poverello non sonò voce nè d' impazienza, nò di que- 
rimonia; ma sì rendimenti di grazie e canti di lode; e cui 
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V umana empietà niegava sollievo, la fierezza de 1 bruti 
prestava con mansuetudine reverenza. Tu dunque, o in- 
fermo, non mormorare, se per qualche momento sei lasciato 
senza consolazione, e sei agitato da stimoli d' infermità ; 
ma pensa, che per consiglio della divina misericordia ti 
avviene d' esser quaggiù lacerato e bruciato, perchè tu 
non perisca in eterno. Egli forse cadde in minutissime fra- 
gilità, e tu cadesti assai sovente in gravissime. Con pa- 
zienza pertanto soffri le dolorose tue infermità, e godi 
d 1 esser talvolta dagli uomini abbandonato, per meritare 
con Lazaro d'entrar nella porta del regno eterno. 

CAPO XXI. 

DELLA CHIARA INTELLIGENZA DELLA SACRA SCRITTURA. 

1. La sposiz/'onc di lue parole illumina, e porge a' pargoli 
intelligenza (Sai. 118). Tutto quello che nell' antica e nella 
nuova legge sta scritto, vi sta ad ammaestramento del- 
l' anima nostra, cioè, perchè a Dio fedelmente serviamo, 
odiando il male e attaccandoci a Dio sommo bene con cuor 
puro, sincero e perfetto. Tutto ciò pertanto, che ignori, do- 
mandalo con umiltà ; e quello che ben non intendi, do- 
manda con riverenza a persone sapienti, che ti sia dichia- 
rato ; perchè la sposizione de' sermoni di Dio illumina i 
cuori de 1 pargoli. Se non puoi intendere ancora i misteri 
sublimi, impara intanto co' piccoli le cose piccole, come 
disse già il Signor G. C. : lasciale che a me vengano i par- 
goli j che di questi è il regno de* cieli (Matt 19). Ciò dunque 
cho supera il tuo intendimento, non indagare con teme- 
rità, ma tutto abbandona allo S. S., e con fermezza credi 
che tutto è verità, perchè lo S. S. è dottore d' ogni veri- 
tà, e non può eBsoro testimonio di falsità. 

2. perchè molti hanno molte dubbiezze, non è colpa, 
nò vizio della sacra Scrittura, ma cecità di lor mente e 
negligenza di studio de' sacri libri, che contengono docu- 
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monti necessarii alla eterna salute Di buon grado pertanto 
leggi le scritture canoniche, pondera con diligenza le spo- 
sizioni fattevi dai dottori, e procura d' intenderle. Per al- 
tro per amor dello studio non privarti della orazione e 
della celebrazione de 1 sagrifizii divini ; conciossiachè spes- 
se fiate nella Messa e nella preghiera vengono disvelati 
a' devoti molti segreti, che restano occulti a' boriosi o cu- 
riosi ricercatori. Riesce assai vantaggioso a' piccoli e a' roz- 
zi, quando lor si propongono parole semplici, o nuocono 
le sottili; ma però giovano, se si spieghino i detti oscuri. 
Quelli che attendono con diligenza alle lezioni sì in coro, 
come nel refettorio, e indagano con cautela quel che con- 
tengano le parole storiche, quelli si pascono d'un favo di 
mele ad ogni parola di Dio, che ascoltano, o leggono. Laon- 
de finche vive F uomo in corpo mortale, sempre più può 
imparare, e profittare per intender cose più alte ; ma alla 
chiara intelligenza e alla visione degli angeli e do' beati 
non giungerà poro mai, finche non pervenga colF aiuto di 
U. C. alla gloria della beatitudine eterna. 

3. Il cibo solido e forte nuoce agl'infermi od a' par- 
goli : il cibo molle e la tenue bevanda nutre gF infanti, 
(ìli organi semplici e i cantici moderati, sovente più dolci 
risuonano e danno letizia ; gli altitonanti rumori, corno 
a^pri tuoni, piuttosto che ricreare, atterriscono i deboli 
ascoltatori. I fulmini continuati accecano gli occhi, la fiac- 
cola della lucerna conserva la facoltà della vista. I fiumi 
profondi sommergono gF incauti nuotanti : chi trafitta la 
via del ponte schiva più sicuramente i pericoli del torrente. 
Per un sentier piano passa spesso F agnellin libero, men- 
tre il bue forte stramazza, e vicn rapito, legato, sgozzato. 
Sì del pari chi crede semplicemente, e umilmente obbe- 
disce, ritrova grazia ; e chi confida in se stesso, perde an- 
cora ciò che possiede. I sermoni elevati portano lievemen- 
te in alto i superbi ; ma alla fino confondono qiie' boriosi. 

4. Ho veduto alcuni semplici in orazione versar lagri- 
me per divozione, ed altri in cambio pregare in tuon cla- 
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moroso e in canto sonoro, c non provare in cuor tale effe- 
to. Onde ciò avviene? Perchè il semplice e l'umile studia 
di piacere a Dio in ogni cosa, che parla ed opera. La voce 
di chi è "semplice in cuore, 1' ode Iddio in cielo; e la voco 
d'un cuor distratto e d'un cantor dissoluto piace agli uo- 
mini no' viottoli e nelle piazze. Chi seriamente attende al 
senso de' salmi, e adagio leggo e canta, concepisce gran 
dolcezza di devozione, chè veramente è soavo il Signoro 
a chi ha retto il cuore, e che non la propria lode, ma cer- 
ca la gloria di lui. Benedette le parole d'un labbro che 
parla o canta cosi da compungere il cuor di chi ascolta! 

5. 11 gallo, prima che canti, si batto e stuzzica coll'ali 
sue ; così il buon fratello e '1 devoto oratore deve prima 
corregger sò stesso, che iinproverar il compagno. Bene 
e prudentemente insegna colui, che incomincia da sè, e 
per primo emenda ciò che in altrui nota e riprende. Così 
s. Paolo, istruendo gli altri, umilmente si nomina pecca- 
tor sopra tutti, dicendo : che Gesù Cristo venne al mondo per 
sui vare i peccatori, de* quali il primo son io f che degno non sono 
d* esser chiamato apostolo (1 Tira. 1). E perchè, o santis- 
simo Paolo ? Perchè ho perseguitata la Chiesa. Ond' è 
dunque eh' è santo, e vas d'olezione, veramente degno d'es- 
sere glorificato ? Oh non certo' per merito mio, nè degli 
uomini, ma per vocazione e rivelazione di G. C. , dal quale 
ho imparato ad esser mite ed umile, e ad obbedire all'evan- 
gelo di lui. Non attribuisco a me verun bene ; ma checché 
feci e insegnai, tutto a lui principalmente ascrivo, il qua- 
le chiamommi colla sua grazia alla fede, che predico e 
conservo sino alla morte ; perocché per sola grazia di Dio son 
ciò che sono (1 Cor. 15), e la sua grazia non restò vóta in 
me, ma sempre sta in me, e vi rimarrà, finch' io giun- 
ga a Quello, che col prezioso suo sangue mi redense e 
salvò. 
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CAPO XXII. 

DI-:* SOMMI MERITI DELLA l'VZIEXZA PER CRISTO! 

I 

1. Mediante tu pazienza , guadagnerete le anime ventre 
(Lue. 1). Pertanto .quando uno ti parla brusco, o ingiu- 
stamente ti fa rimbrotto, non montar subito in collera, nò 
rispondere con asprezza; ma taci, o rispondi umilmente, 
e con pazienza sopporta, come foce Gesù. Infatti accusato 
da molti, si tacque, o flagellato non mormorò. Oppure se 
uopo ò di parlare, ed ò utile, rispondi benignamente, e 
dà una lezione prudente, come Cristo, percosso da duro 
schiaffo, rispose al sorvitor del pontefice con rette e man- 
suete parole. Cosi da Tero e più edifichi gli altri e ti li- 
beri da confusione. In ogni evento di cose e contraddi- 
ziono di prave lingue conserva pazienza, e statti piaracnto 
in silenzio nelle occasioni. 

2. Attendi in tutto al profitto dell' anima tua, e rifletti 
di quanto gran merito sia la virtù della pazienza, la qualo 
adorna di virtù l'anima, e conduce alla palma co' martiri. 
Questa insegnò Cristo, ed esemplò co' fatti nella passione. 
Come infatti venne accusato da' principi de' sacerdoti o 
da' seniori del popolo, nulla rispose. Adempì coli' opera 
ciò che insegnò con parole : impara/e da me che non mite 
ed umil dì cuore, e ritraverete pace nelle anime vostre (Lue. 23. 
Matt. 11). Nè in verun luogo ritrovasi riposo vero e pace 
sicura se non in Dio solo, e nella vera umiltà e nella be- 
nigna pazienza, con cui tutte si vincono le avversità. Sia 
dunque in Dio tutta la tua speranza, e non in qualche crea- 
tura piccola o grande ; perchè senza Dio è tutto vano, e 
con Dio tutto buono. 
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CAI J 0 XXJLil. 

DE' BUONI COSTUMI !>LL MONACO UMILE. 

1. fuggi fuggi, ditello mio. E perchè? l'er li pericoli 
molti del mondo, che spesso intravvengono air uomo, che 
conversa nel serolo. Conriossiiirhò quegli che appetisco 
d'attendere a Dio, volentieri sta scio, e prega o studia o 
scrive; e cosi co 1 molti buoni escrcizii si preserva da' pe- 
rigli de' vizii, sponde con frutto il suo tempo, et edifica 
altrui. Chi poi va volentieri qua e la in pubblico passeg- 
giando, o si gode di ciarlar quinci e quindi, raro è che 
non macchisi i! cuore, e non ritorni con minor divozione 
alla cella amica di pace. Il pio discorso è modesto e grato 
a tutti; l'aspro e inconsiderato offende gli amici. Chi è 
verace, non dice che verità: e chi con finte parole ingan- 
na gli altri, fia odiato. Il vero umile non cerca lodi del- 
l' opero buone; ma ascrive a Dio tutti i beni, e a se tutti 
i mali. Chi dice menzogna col labbro, fuga Cristo dal 
cuore ; e chi va in traccia di coso alte, confonde sè stes- 
so, e giustamente s' inganna. Chi poi parla in istil piano 
c retto, vien da tutti onorato ed amato. 

2. Siamo tutti fratelli, creati da un solo Dio, nati tutti 
in peccato pe'nostri progenitori; ma per grazia di Cristo 
chiamati alla fede, e col battesimo venghiam mondati e a 
Cristo ci congiungiamo. Ninno dunque disprezzi l'altro, 
ninno derida, niuno in checchessia offenda mai ; ma piut- 
tosto per amor di Dio c giovi e istruisca per quanto vale, 
com'egli desidererebbe d' cssero in suo bisogno trattato. 
Chi dunque conforta con sante parole il fratello debole 
nella fede, porge al languido un pane del cielo : chi il tri- 
sto consola, porgo al sitibondo una bevanda di vita : chi 
con blando discorso mitiga V iracondo, unge col favo di 
mele la lingua del cane, perchè con duri morsi non offen- 
da persona : chi fa tacere il dissoluto, genera una gran 
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pace tra ì fratelli divoti. E chi poi sovra gli altri si estol- 
le si mostra stolto, e degno di confusione ; e chi in tatto 
si umilia, merita più larghe grazie, e la gloria. L'umile 
e 'l pio spezza e schiva i lacci del diavolo col pregare ; 
mentre il Ruperbo, che vanamente si gloria, gl 1 incorre, e 
perisce. Dai quali ci conservi sempre il pietoso Gesù, e 
ci conduca al gaudio del paradiso. Cosi sia. 

CAPO XXIV. 

DELLA PROYIDÀ LOCUZIONE E DELLA COMPASSIONE FRATERNA. 

1. Medico 3 cura te sfesso (Lue. 1). Questa sentenza ti 
resti sempremai fitta in mente prima che tu schiuda le 
labbra, e corregga qualcuno, per non cader forse in col- 
pa nel riprendere con indiscretezza e ingiustizia. La bocca 
dell'uomo giusto e prudente osserva il modo e'1 tempo 
del favellare, e prima esamina la persona e la natura del- 
l' uomo, perchè non forse addivenga, che perda od offen- 
da quel desso, che dovea risanare. La bocca erudita e 
discreta è come un solido vase, ornato d'oro, pieno d'un- 
guento, odoroso di balsamo, e degno d'ogni onoranza. 
Mercè le suo saggo parole e religiosi costumi si edificano 
i secolari, si scuotono i pigri, si trovano i negligenti ripre- 
si, si compungono i dissoluti, restano gl' ignoranti ammae- 
strati, ed infiammati i devoti. Conciossiachè più si trag- 
gono gli uomini co' vivi esempli al disprezzo del mondo, 
ed alla emendazion della vita, che con molte ciance di 
scienza secolaresca. 

2. Non è grand' arte e virtù 1' esser maestro e corret- 
tore degli altri, ma si il regger bene sè stesso, ed accet- 
tar con pio gusto le correzioni, e con fervor emendarsi : 
questa è sapienza grande appo Dio ed appo gli uomini. 
Impara a ridur le dubbiezze a sensi migliori, a non giu- 
dicare le cose ignote, a schivar i mali palesi, a velar gli 
scandali propri, a sopportar i costumi e fragilità degl'in- 
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termi, e tutto ciò ohe non vali a corregge/e, commetti a 
Dio. Rifletti, che Dio ti tollera in molte cose, e ti tollera 
ancora oggidì, nè ti emendi per ciò, come spesso dici e 
proponi; ma con bontà ti soffre ed aspetta, perchò tu ti 
penta, e più discopra la tua infermità, e chiegga umil- 
mente pietà, nè disprezzi mai chicchessia, nè formi teme- 
rà ri i giudizii. Tollera dunque tuo fratello ne* pochi suoi 
néi, come ti tollera Iddio nelle molte tue macchie. Di poche 
parole usa V umile ed il divoto, per non distrarsi da dentro, 
se troppo eccede nel dire. Il superbo parla aspramente, 
T iracondo conturba gli altri, e chi è corretto, si annebbia, 
mentre il mansueto se yien ripreso, soffre pazientemente, 
supplica anzi che rimbrottare, compassiona chi falla, e si 
prova amico co' fatti. Chi sente voglia d'essere superiore, 
si espone a pericoli e si avvilisce. L'amatore di vana glo- 
ria non sa tener lungo silenzio per non parere ignorante. 
Arrossa, se ha da far opere vili e servili, se ha da star 
dietro gli altri, se ha da sedere nell' ultimo posto. Eppure 
è massimo onore mostrare in ogni cosa umiltà, tenersi per 
inferiore degli altri, e voler di buon grado servire a tutti 
per Cristo, il quale disse : Io sono frammezzo a voi, come 
uno che serve (Lue. 22). Impara, o giovane, a tacere pria 
di parlare, se non vuoi esser confuso dinanzi a' vecchi, 
chè piò sicuro ò il tacere, chc'l parlare di stolto. 

3. Sì; è una grand' arte il saper staro in silenzio, 
quando tu venga corretto ; ed è gran sapienza parlare a 
suo tempo modestamente di cose giusto e convenienti alla 
presenza degli eruditi. Lo sciocco non sa osservar tempo, 
nè modo, nè ordine, e perciò gì' intravvengono molti in- 
commodi, e giustamente viene disapprovato. Il giovane 
ardito e veloce a cianciare è simile ad uno stolto, e sta 
là là per cadere. Ma se il discepolo ascolta, se il ripreso 
sta zitto e obbedisce, dà speranza di gran profitto, e nelle 
virtù fiorirà come giglio. Grande è la superbia d' attac- 
carsi alla volontà propria contraria a Dio, e di non voler 
sottostare a' consigli e alle sentenze de' vecchi. Se non che 
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perchè all'uomo è malagevole il temperarsi in ogni parola 
ed opera, ed il custodirsi ; perciò i religiosi eleggono e 
cercano di stare in ritiro, e tacere, di schivar le brigate, 
e d'attendere alla orazione 

CAPO XXV. 

deli/ ora incerta di morte, e dee fin celere di questa vita. 

1. State svegliati, perchè non sape/e ni'ì ili, né I' ora 
(Matt. 25). Felice queir anima, che pensa spesso all'ora 
novissima, quando dee tutto cessare in questa vita, le bea- 
titudini e le tristezze, gli onori ed i vituperii! Felice quel- 
l'anima poverella, fatta pellegrina per Dio, che sprezza 
ogni umana sublimità, per grande elio sia e decorosa! In 
quell'ora estrema spariranno dagli occhi tutti i castelli o 
ville e contadi, tutto le vasellamonta d' oro e d' argento, 
tutti i lauti banchetti, e tutte lo vario tazze addolcito 
d'aromi. Cesseranno del pari e lire o trombe e flauti o 
eetoro e accademie e giochi e risa e salti e plausi e canti 
e concerti e schiamazzi nelle piazze e negli abitati, per- 
chè si ridurrà al nulla il cuor d'ogni vivente, e paventerà 
ogni terra alla presenza di Dio. Oh davvero sapiente chi 
pensa ognidì a questo evento, e si apparecchia con lagri- 
me a partecipare de* beni futuri e dogi' immortai godimenti! 

2. Beato chi da sua posta abbandona tutte le carnali 
dilettazioni di questa terra, ove tutto è pien di pericoli o 
laeei! Beato il pellegrino, che in questo esilio e geme o 
duolsi sovente, e anela d' esser discioìto o di trovarsi con 
Cristo nel regno celeste ! lieato chi odia il mondo, e tutto 
rio che nel mondo può allettare al peccato, e fugge con 
Elia al deserto noi monistero in vista do' molti pericoli, 
rhc spesso traggono l'uomo incustodito all'inferno! Beato 
chi voglia dì e notte contro lo sue tentazioni, e con Elia 
prega sovente col dire: Mi \w*la 3 u Signore: togli V anima 
tata, e.hè meglio a me toma morire noi buona speranza, e par- 
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t'irmene in Qivzia (3 Keg. 19), anziché veder mali, o vivere 
in mezzo a tanti pericoli. Essendoché fin elio V anima sta, 
nel corpo, e !| corpo nutrosi di cibi terreni, l'uomo non è 
scevro da tutti i peccati, nè libero dalle sue tentazioni, 
nò certo dalle futuro cadute. Estremamente pertanto s'in- 
ganna, ed erra, come stolto di cuore, chi appetisce di vi- 
ver quaggiù lungamente, e propone di crear mari e monti, 
e poi non sa, so vedrà V indomani. 

3. Ricordati, uomo nobile e ricco ne' tuoi piaceri, come 
sarai sepolto sotterra dopo la morte. E tutte le tue ric- 
chezze che gioveranno a te in queir istante ? Ve' come 
oggi un re vive ed impera, e dimani non si trova più, nè 
si ascolta. Oggi siede nell'alto soglio e veste un dorato 
paludamento: domani vicn sotto terra sepolto, nè si vede 
mai più: oggi è da molti onorato, e domani non è curato 
da chicchessia: oggi è magnificato da tutti, e domani è 
privato di ricchezze, d'onori, di ville e castella: oggi e il 
più bello de' figli degli uomini, ed è del numero de' re, e 
domani ò cibo de' vermi, il fetore delle narici. Come ven- 
ne al mondo ignudo, così, pari a povero o ad esule, por- 
tasi nel sepolcro. Conciossiachò di tutte le delizie e pompe 
del secolo è breve il fine: morte, dolore, afflizione, spa- 
vento è partaggio di tutti. Muoro e il sommo Pontefice e '1 
Cardinale, e succodegli subito un altro, che dee morire. 
In verità che nessuno ha la certezza di vivere un giorno 
solo, nè può dal Papa impetrare una bolla di non morir 
mai, e ottener con dinaro una prebenda sempremai dura- 
tura; essendoché di frequente dopo ottenuta una grazia 
od una prelatura, sorviene la morte improvvisa, e porta 
via tutto. E così pur avviene che un pover uomo ed ignudo 
partn di Roma, come prima era entrato nel Vaticano. 

4. Legge-i nella storia di molti antichi padri, i quali 
vissero per anni ed anni, e vi si registra : il tal visse, il 
tal visse, il tal visse, e cosi dei suoi successori, e poi si 
conchiude, ed è morto; perocché tutti moriamo 3 e come acqua 
coliamo in terra 3 d'onde fummo creati (1 Re. 14). Ma che è 
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mai tutto il tempo di vita nostra, se non un lampo fugace, 
quasi vento che vola, aurora che al mattin se ne va, ospite 
che non ritorna? Come folgore a un batter d'occhio, così 
perono tutti i regni e i tempi del mondo. Numera tutti i 
giorni, le ore, i mesi, e gli anni della tua vita, e chiedi 
a te: dovo sono? Trasvolarono come ombra di sole, e 
perirono come aragno che tesse : a un colpo di vento spa- 
risce la ragnatela. Insomma nulla stabile, nulla durevole 
su la terra, d' onde fu fatto Adamo e' suoi figli. 

5. Infatti tutto è fragile e vano quel che nel secolo 
pare grande, onorabile, dilettevole. Non t'ingannino per- 
tanto gli allettamenti, nò le ingiurie ti abbattano. Sia pure 
in qualsisia modo ornato un oggetto di varii colorì, deco- 
rato d'oro, d'argento, di gemme preziose, morto e sepolto, 
diventa vile e un' arida paglia. In ogni azione che fai, e in 
qualunque luogo ti trovi, dovunque vai, e per tutto ove passi, 
sii memore del final di tua vita e dell' ultim' ora, che igno- 
ri. Ed oh felice chi brama con Paolo essere svincolato, e 
viver con Cristo (ai Filipp. 1)! Oh sì, molto è meglio cosi, 
che vivere in carne anni molti, esser pellegrini da Dio 
lontani, e sbattuti e turbati da' flutti di questo mondo. Se 
porti in mente sempre Gesù, e lo ami davvero, e a lui ti 
volgi ognidì colle preci, allora sì avrai fidanza d' acqui- 
stare il regno di lui, il quale ha detto : voglio, o Padre, che 
dove son io, vi sia pure il mio servo (Giov. 12). Beato quel scri- 
vo, che meriterà di udire in sull' agonia quelle dolci parole 
di Cristo: Bene sta, servo buono e fedele ; perchè se* slato fedele 
nel poco, ei\(ru nel gaudio del tuo Signore (Matt. 25, 23). 

CAPO XXVI. 

DELL' «TERSA LAUDE DI DIO, E DEL DESIDERIO DEL PARADISO. 

1. Loda il Signore, anima mia, dal quale procede ogni 
bene, e durerà ora in eterno. A lui pertanto dèi riferire 
ogni tua azione, siccome a principio e a termine d'ogni 
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bene, e con somma riconoscenza lodarlo col cuore, affin- 
chè più largamente a te piovano i doni della grazia celeste, 
finché tu pervenga al fonte della vita immortale, alla pa- 
tria dell' eterna chiarezza, e alla visione della presenza di 
Dio, e della gloria. In verità non v' ha cosa nè migliore, 
nè più salutare, nè più soave, nè più gioconda, nè più de- 
gna, nè più alta, nè più felice, nè più perfetta, nè più 
beata dello amar Dio con amore ardentissimo e del lodar- 
lo con altissimi encomii. Ciò ti dico le cento volte, e mille 
volte te lo ripoto. Non v' è studio, no, più elegante, non 
opera più eminente, che amare e lodare il Signore, crea- 
tore e redentor tuo, con tutto il tuo cuore, con tutta l'ani- 
ma tua, con tutta la tua mente, e con tutto il vigor di tue 
forze. Fa cosi finché vivi e senti ed intendi ; fa cosi con 
P opera e col sermone, di giorno e di notte, il mattino, il 
mezzodì e la sera, in ogni ora e in ogni momento. 

2. Secondo tua possa e tua scienza con integrità e con 
purezza sta sempre congiunto a Dio, perchè sia Dio tutto 
in tutto, prima di tutto e sopra ogni cosa ; da te amato, 
benedetto, lodato ed esaltato ne' secoli, e tu possa beata- 
mente star con lui senza fine. Esulta dunque, o anima fe- 
dele, esulta nel Signore Dio tuo, com' esultò la beata ver- 
gine Maria in Gesù suo salvatoro: Esulta e Unta il tuo Dìo, 
che ti fece e redente (Lue. 1), perchè sei debitrice di Dio 
per grandi e moltissimi beneficii e quotidiani beni a te 
benignamente impartiti ; pe 1 quali tutti tu non puoi aver 
mai una piena e degna riconoscenza al Signore, comechè 
fossi anche un angelo santo. Ciò non ostante lodalo e lo 
ringrazia come uomo mortale, bisognoso della misericor- 
dia di Dio, che devi sempre cercare e implorare. Non ces- 
sar mai d' orare Iddio e di lodarlo. Abbenchò spesso cadi, 
pecchi e l'offendi, non per questo disperar mai, ma t'umi- 
lia più e più, e fa preghiere. Ama e sarai amato, perchè 
amore emenda tutti i mali preteriti, e purga o sana e illu- 
mina e accende: fuga ogni tristezza, e apporta al cuor 
gaudio tale, che il mondo non mai conobbe, nè la carne 
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e'1 sangue può mai provare. Loda Dio, e sarai loduto; 
benedici, e sarai benedetto; santifica, e sarai santificato; 
magnifica, e sarai magnificato; glorifica Iddio, e «arai glo- 
rificato da lui e nel corpo e nell'anima. 

3. Ma quando avverrà questo, o Signore ? Quando 
s'empirà la mia bocca d'una laudo perpetua, ed esulterà 
il cuor mio e 1' anima mia co' santi tuoi nella stessa tua 
gloria? Aspetta ancora un poco di tempo, e vedrai grandi 
eti*-.^ meravigliose, quando sonerà l'ultima tromba. Darò 
allora a 1 miei santi per ogni travaglio e dolore la requie 
eterna e la vita. Clio vuoi tu di più? Niente altro affatto. 
Tu solo mi basti, Dio mio, che dai l' eterna vita a chi 
t'ama e ti loda, beni immensi per piccoli, sommi por infi- 
mi, eterni per perituri. Dà a Dio tutto te, e tutto ciò 
ch'hai; dàgli ciò tutto che fai, che sai, eh' è in tuo pote- 
re, più e diverrai ricco e a Dio più. caro di quel che fosti. 
DI con 8. Paolo : come chi non ha niente di proprio j e tuffo 
possiede in Dio (2 ai Cor. 6). Siamo quai vili e poveri e mi- 
seri in questo mondo, ma sempre ricchi ed ilari nel Si- 
gnore, corti del futuro premio nel cielo. 

4. 0 Dio Signoro, o mia salute, o mio Dio, quando mi 
Ictizicrai del tuo volto chiarissimo nel tuo regno ? Deh ! 
quando illuminerai le mio tenebre tutte collo splendoro del 
lume eterno ? Quando tortai tutti gli ostacoli di mezzo al 
mio cuore, o vera pace, o beatitudine somma, o perfetta 
felicità ? Oh quando mai senza impedimento d' opposizioni 
seguirò te con libertà e sicurezza, dovunque andrai, o 
Signore? Deh quando ti vedrò chiaramente cogli occhi 
mici senza specchio, senza enimma, senza parabole, senza 
figure, senza quistioni, senza dubbii, senza opinioni, senza 
interrogazioni a' dottori? Oh quando conoscerò tutte le 
verità, che credo nelle santo scritture, e leggo in varii 
volumi, e ascolto colle mie orecchie in molti luoghi da 1 leg- 
gitori sopra il mio Dio, sopra gli angeli e tutti gli ange- 
lici cori, sopra la beatitudine e la gloria della patria cele- 
ste, sopra la pa^e o'I gaudio ineffabile de' cittadini celesti? 
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Oh quando sarò colà ? Quando vorrò e apparirò al tuo 
cospetto, e coutemplerò la lieta tua faccia, e la gloria del 
regno tuo co' cherubini, co' serafini, con tutti i santi? Ma 
non giunse ancora queir ora ; nv ò chiusa ancora dinanzi 
la porta del cielo. Gemo perciò col cuore e col labbro, 
finché starò qui, Anch' io venga a te, mio Signoro. 

CAPO XXVII. 

DELLA. LODI: DE 7 SANTI ANGELI Iti CIELO. 

1. Al cospetto detjfi Angeli cuti/crù inni a le (Sai. 137). O 
altissimo Re, o Dio sommamente lodevole, creator di tutto 
le cose, degli Angeli e degli uomini, e quanto ancora ri- 
marrò in terra, e sturò lontano da te o da tutti i santi 
tuoi Angeli del Paradiso ? Oimè povero ed infelice, quanto 
ancora mangerò cogli uomini '1 pan terreno, il pan del tra- 
vaglio e dolore, e sarò privo del pano degli Angeli, elio 
contiene la soavità d" ogni sapore ? 

2. O Signoro, quando ascolterò la voce della tua lodo 
dalla bocca de' tuoi Angeli in ciclo? (Sap. 1G), come il 
ijeato Giovanni apostolo rilegato in esiglio, udì la voce di 
molti Angeli, cho cantavano in un sol tuono : Santo, Sun- 
to, Santo ? (Apoc. 14). Oh foss' io ancora uno con essi, o 
pari avessi la voce ! Oh come volentieri vorrei lodarti con 
essi, e sopra tutti gli altissimi cantici del paradiso can- 
tare e magnificare il tuo santo nome in eterno ! 0 Cheru- 
bini, o Serafini, con quanta dolcezza, con quanta bellezza, 
con quanto fervore e con quanta eccellenza cantate e giu- 
bilate davanti a Dio, senza tedio, senza fatica, senza mai 
interruzione, n;;lla eterna felicità! 

3. Perciò ogni voce umana m'è rauca; ogni canto m'è 
dissonante ; ogni salmo, arido ; ogni musica, gravo ; ogni 
cetcra, sorda ; ogni organo, muto ; ogni letizia mondana, 
tristezza grande; ogni canzone, ululato; ogni cibo o lico- 
re^ insipido ; ogni carne, fieno; ogni viuo, fiele ed aeeto; 
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ogni mele, veleno ; ogni giocondità, asprezza ; ogni deco- 
ro, fetore ; ogni ornamento, sterco ; ogni onore e gloria, 
vanità e fumo ; ogni preziosità e nobiltà, viltà e bruttezza ; 
anzi tutte le cose mi paion zero a paragone della vita 
eterna, della gloria eterna, della letizia eterna, nel cospet- 
to di Dio e degli Angeli, i quali di e notte senza mai fine 
altissimamente collaudano la gloriosa e santissima Trinità. 

4. Ma poiché a questi cantici sublimi de 1 cieli non posso 
ascendere, nò valgo a pienamente comprenderli ; perciò 
me stesso commisero e onninamente disprezzo, e dinanzi 
a Dio e a tutti gli uomini piego le mie ginocchia, e chieggo 
umilmente perdono. Conciossiachè tutte le mie opere vera- 
mente son nullo, o Signore, senza la tua grazia e pietà, 
che mostri larghissiraamente sopra ogni tua creatura, sen- 
za nò numero, nè misura : 0 altezza delle ricchezze della sa- 
pienza e della scienza di Dio (Rom. 11)! Quanto i giudizii 
tuoi sono profondi e veri da questo secolo sino al fine 
de' secoli sopra i buoni e i cattivi, sopra i grati e gì' in- 
grati, sopra i pietosi e gl'iniqui; cosicché nessun può pie- 
namente investigare le opere tue, nè dee giustamente 
lagnarsi in qualche evento improvviso. Sia dunque .bene- 
detto sempre il mio Dio ! 

CAPO XXVIII. 

ORAZIONE DEL DEVOTO AMANTE E LODATORE DI DIO. 

-. 

1. Si elevi, o Signore, la mia orazione siccome incenso nel 
tuo cospetto (Sai. 140). Desidero, Signore Dio mio, con tutti 
i tuoi santi e tutte le tue creature in ogni luogo e tempo 
divotaraento lodarti, benedirti, e celebrarti, e sempre con 
puro cuore amarti, e sopra tutte l'opere tue magnificare 
ed esaltare in perpetuo il santo tuo nome, {poiché tu sei 
il mio Dio, ed io il tuo povero servo. Tu mia luce, tu mia 
speranza, Dio mio: tu la mia fortezza, la mia pazienza, la 
laude mia, la mia gloria, Dio mio. Tu la mia sapienza o 
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prudenza, la mia bellezza, la mia dolcezza, Dio mio. Tu 
la mia musica e cetera, l'organo mio ed il mio timpano, 
o Signor mio. Tu il mio salmo, il mio inno, il mio canto, 
il mio giubilo, mio Signore. Tu il mio elmo, la mia coraz- 
za, il mio arco, il mio acciaro, Dio mio. 

2. Tu il mio tesoro, il mio oro, il mio argento, il mio 
talento buono a pagare ogni mio debito, o mio Signore. 
Tu la mia casa, il mio accampamento, e il mio palazzo, o 
mio Dio. Tu lo scudo mio, il mio vessillo, la torre della 
fortezza e'1 difensore della mia vita, o Dio mio. Tu V or- 
ticello mio e '1 mio giardino, tu il mio orto e '1 mio refri- 
gerio, o Dio mio. Tu l'aula mia e la mia mensa, il mio 
cibo e la mia bevanda, o mio Dio ; perocché ogni cibo, 
che da te non è cotto e apparato, ra' è insipido, o mio 
Signore. Tu il mio cinamomo e M balsamo della mia soa- 
vità, il mio nardo e la eletta mia mirra co 1 preziosi un- 
guenti, o Dio mio. Tu la mia rosa, il mio giglio, tu il mio 
serto, la mia corona, o Dio mio. Tu il mio talamo e 'l mio 
lctticciuolo, il mio sudario ad astergermi, il mio pannoli- 
no ad involgermi, o mio Signore. 

3. Tu la mia lucerna e la lampade, il mio candelabro 
e la mia stella, o Dio mio. Tu il mio libro scritto dentro 
e di fuori, la bibbia mia, in cui sta tutta la sacra Scrit- 
tura, il mio maestro, o mio Dio. Tu il mio lettore e istrut- 
tore, il mio medico e il mio speziale, o mio Dio. In te 
tutto trovo e possedo per tuo dono e bontà ; e tutto quello 
che fuor di te cerco e desidero, sento, che poco o nulla 
mi giova. Schiudi dunque il mio cuore nella santa tua legge, 
dammi la letizia del tuo salutare (Sai. 11) ; dilata il mio cuoro 
a percorrere la tua vita; confermami nelle tuo parole, 
perchè non v'ha chi m'aiuti; non v'ha chi mi salvi fuori 
di te e mi conduca alla vita eterna. M' esaudisci, o Dio 
mio, quando supplico, quando son tribolato, quando son 
lieto, quando son sano. Mi ti raccomando in tutte le cose 
mie, e ti benedico in eterno. Cosi sia. 
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CAPO XXIX. 

DEL COXOIUSOERE IL CUOR COX DIO. 

1. Toma, o anima mia, nella tua requie 3 perocché il Si- 
gnore li ha fatto del bene (Sai. 114); perch' egli è la requie 
tua e la tua pace: egli la vita, la salute, la tua beatitu- 
dine. Pertanto tutte le opere buone, che fai, che vedi, elio 
ascolti, dirizza sempre a lode dì Dio, se vuoi aver pace e 
buona coscienza. Non riposare nè in te, nè in altri, nò 
stavvi saldo, nò anche esultaro; ma in solo Dio puramen- 
te, fermamente, perfettamente, che dona tutto, e tutto 
opera in tutti per la sua gran bontà e immensa clemenza. 
E chi mi dà questa grazia d' indirizzar ogni azione a lau- 
de e ad onoro di Dio mio signore, d'operar tutto con ret- 
titudine, come sono obbligato e come far posso; e niuna 
picciola cosa, oppur grande, mi ritragga da Dio, nè mi 
macchi, nò mi conturbi, nè m' impedisca mai in niente ? 
Ma forse non è a mo possibile d' ottener ora cotanto be- 
ne Tutto però è possibile a Dio, il quale può per grazia 
unir presto a sè nell' amore un'anima a lui devota. Sì; il 
perfetto o puro amoro di Dio può far questo in un atti- 
mo, sempre che cosi voglia ; cioè, far può eh' io, tutte Io 
cose dimenticato, a lui solo perfettamente m'unisca, e nel 
fuoco doli' amor suo io veemente m' accenda, e mi vi 
liquefacela. 

2. O Dio mio, amor mio, nel luogo del mio pellegri- 
naggio, quando sarà eh' io sia a te tutto unito con tutto 
le forze dell' anima mia, da te datemi, e infusemi grazio- 
samente? Taccia dinanzi a te ogni tua creatura, o Dio mio; 
tu solo mi parla, tu m'assisti e m'illumina, che sei il tutto 
di tutte le t:ose, e sopra tutti i luminari del cielo bene- 
detto in eterno. Felice V anima in questo mondo desolata, 
da Dio consolata, dalle persone ignorata, a' santi Angeli 
conosciuta, negletta da' tristi, ricerca da' buoni, dispetta 
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a' superbi, diletta agli umili, Bcpa rata da' secolari, congre- 
gata dai pii, derisa dai grandi, onorata da' piccoli, quasi 
morta al di fuori, sempre viva al di dentro, afflitta nella 
carne, ilare nello spirito, debole di corpo, forte di mente, 
brutta in viso, bella nella coscienza, affranta dalle fatiche, 
corroborata dalla orazione, oppressa dal peso, elevata dal 
sollazzo, colla carne ritenuta nel mondo, rapita al ciel collo 
spirito, e copulata con Cristo. 

S. Oh felice colui, che in questa vita ha Gesù e Ma- 
ria e tutti gli Angeli e Santi di Dio per amici, per duci 
invia, per consiglieri ne' dubbii, per dottori ne' studii, per 
lettori alla mensa, per compagni in cella, per famigliari 
ne 1 colloquii, per cantori in coro, per custodi ne' pericoli, 
per assistenti in battaglia, per difensori contro i nemici, 
per intercessori per li peccati, per sovventori nelle neces- 
sità, per confortatori nell'agonia, per avvocati nel giudi- 
zio, per patroni dinanzi a Dio, per accoglitori in ciclo. O 
religioso e divoto fratello, dopo che il socolo abbandona- 
sti, oh in luogo de' terreni parenti ti sia per padre V Iddio 
del cielo, per fratello Gesù, per madre Maria Vergine, per 
amici gli Angeli, per cognati i Religiosi, per propinqui 
tutti i fedeli, per avoli i vecchi, per fratelli i giovani, per 
madri i coniugi, per sorelle le vergini, per nipoti i pove- 
relli, per cugini i pellegrini, per compagni i miti e gli umili, 
por commensali i sobrii e i casti, per famigliari gì' infer- 
mi e i deboli, per domestici gli afflitti ed oppressi, per 
molto amichevoli i derisi e gli sprezzati, per onorevoli tutti 
i devoti, per coeredi del regno celeste tutti que' cho sprez- 
zarono il mondo, e servirono a Cristo. Questa è la santa 
generazione e la nobil progenie, nata da Dio, piacevole 
a Dio, fondata nella fede, fortificata nella speranza, ornata 
in carità, armata in pazienza, provata nel fuoco, consoli- 
data nella costanza. 



CAPO XXX. 

DELLA VERA PACE DV CERCARSI IX DIO SOLO. 

!. Siu fa }tace con voi. Son io 3 non vogliale temere (Giov. 21). 
In Gesù Cristo consiste tutta la salute e la vera pace del- 
l' anima; e chi ama Cristo, ha pace, e riposo in lui: nò 
oltra lui o sopra lui altro più tenta di ricercare. È paco 
por una fedel anima in questo mondo sopportar molte peno 
per amore di Dio e in nome di Cristo. E ingannasi e falla 
chi sento e pensa altramenti. Indarno lavora chi non pre- 
pone Iddio ad ogni suo fatto e pensiero, nè lui puramente 
cerca e dosidera. Non v'ha pace per gli empii, dico il 
Signoro ; ma si pace molta per chi ama la tua leggo, o 
Signore. 

2. La pace, che insegnò Cristo e promise, consisto 
nella profonda umiltà e nelP annegazione del proprio vo- 
lere, nella mortificazione di ogni pravo diletto, nell'abbio- 
sione d' ogni laude mondana e d'ogni esterna consolazione 
nello coso che periranno. Custodisci dunque V interno tuo 
cuore, e tutti gli esteriori tuoi sentimenti; affinchè non 
resti allacciato da qualche allettamento e ricreamento no- 
civo all'anima tua. Spesso giovano le creature, se a laudo 
dei creatore e ad onoro di Dio si riferiscano con rettitu- 
dine e con purezza; od anche moderatamente e discreta- 
mente ce ne serviamo a qualche vantaggio nostro o altrui 
profitto. 

3. Nuocono spesso le cose belle, se desiderate con 
curiosità, con disonestà, con mala intenzione si ammirino, 
e porgano anche diietto, e so contra la ragione e l'onor 
di Dio piacciano e muovano il cuore; perche come i buoni 
si custodiscono, gì' incauti restano vinti dai vizii. Tentano 
le ricchezze, corrompono le monete, imbrattano le delizie, 
ammazzano lo molte vivande, gonfiano le scienze, insuper- 
biscono le potenze, innalzano le onorificenze. I pervorsi 
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sprezzano gli umili costumi, le vano laudi seducono i cuori 
lievi. Stolidi e pazzi sono quo' tutti, che cercano queste 
cose terrene, c stimano bene grande quel che non può 
saziar V anima, nè mai le permette di riposare. Tutte le 
temporali sostanze son difettose, e non permanenti ; e, 
tranne Dio, nulla è perfetto, nè da calcolarsi per sommo 
gaudio ed ottimo bene. 

4. Adunque in veruna croatura viva, o bolla pittura, 

0 nobile generazione, od alta statura, o gran prelatura non 
riporre il tuo pensiero o desiderio, se non vuoi ingannarti, 
turbarti, macchiarti ; perchè tutto è vano, lubrico, e dan- 
noso, se tutto non volgi a Dio, da cui ogni ben viene, e 
in cui tutto vive ed esiste. Non ti millantare pertanto bo- 
riosamente, uomo mortale e fragile, colpevole in tante 
cose, e presto sdrucciolevole al male, e debole a stare e 
permanere nel bene; nè in te confidar troppo, nè star in 
te fittamente, e nè anco negli altri, pensando e presumen- 
do altamente; ma checché tu consideri e intendi in te e 
in qualsiasi creatura, tutto tutto offri e ascrivi a Dio con 

[ purità ed interezza. Troverai allora pace e quiete di cuore 
in Cristo, e non in qualche bene creato; e in te e per te 
si empirà la dolce e santa parola di Cristo predicata da 
lui nel monte : Beali i mondi di cuore, perch' essi vedranno 
Dio (Matt. 5), cui sia laude, onore e gloria da ogni crea- 
tura ne' secoli do 1 secoli. Cosi sia. 

CAPO XXXI. 

DELIA RETTA INTENZIONE DA ERGERSI IN DIO. 

1. Gli occhi mici sempre rivolti al Signore, perchè egli trarrà 
dal laccio i miei piedi (Sai. 24, 15). In ogni tuo pensiero, 
discorso e operazione abbi sempre retta e pura intenzione 
a Dio, sicché tutto faccia a lode, a gloria, ad onore di Dio, 
e ad edificazione del prossimo. È desso la causa di tutti 

1 meriti buoni, e largitore do'prcmii eterni. Desso quindi 



dobb' essere il principi-» e 'I fino di lutto l'opere tuo, por- 
che tu non perda il frutto di tue fatiche. Oh certamente 
non ti gloricresti con vanità, so fossi memore de' tremendi 
giudizii di Dio ! 

2. PessimaTposto la vanagloria e la- voglia d'esser lo- 
bato dagli uomini pubblicamente. Sì, questo è vanissimo, 
e sognai di superbia, contrario alla grazia di Dio. Clio 
dunque farai, in chi avrai fidanza o spererai ? Non punto 
in te, non nell'uomo, non in qualche cosa del mondo, 
nò nelle stello del ciclo ; ma nel solo creatore tuo Iddio, 
che ti foce, nello cui mani e nel cui potefe stai tu, e sta 
insieme ogni esser creato senza soccorso. Dì dunquo e 
prega cou David: 67/ i>cchi miti renare rivolti al Signore, 
pcrvh' egli trarrà dal laccio i mici piceli ; c ancora: Signore, 
golia i tuoi occhi è ogni mio desiderio, e non è a 72r- <:s>(fO il 
vììo gemito (Sai. 37, 9). 

3. Lasciate pertanto tutte le vane ragioni e consulta- 
zioni degli uomini, in tutte lo tue occorrenze ricorri piut- 
tosto confidentemente al Signore tuo Dio cou preghiere o 
pii desidcrii, perchè. è dosso appunto che trarrà di laccio 
i tnoi piedi, perchè non mai ti ritiri dal retto callo della 

" virtù e della vera umiltà, ma resti fìtto in Dio sino alla 
fine. Ogni opera buona, fatta per Dio, letifica la coscien- 
za, illumina l'intelletto, e merita grazia più generosa. E 
converso, ogni opera mala rattrista il suo autore, macchia 
la buona fama, ed impedisco che s'insinui la consolazione 
divina. Chi per vana gloria fa qualche azione, estingue la 
fiaccola col vento della superbia: e chi opera per lo mon- 
do, ed ha il gusto di comparire, cade subito in fango e 
noli' ira di Dio. Non andar dunque lieto in qualche felicità 
del mondo, come uu balordo ; ma sta sempre in timor di 
Dio e in veduta della tua debolezza. Lo tue frequenti ca- 
dute e i tuoi facili errori ti ammaestreranno ad aver di te 
stesso un'umile c vile opinione. 

4. Non voler in questa vita lodar troppo uno o l'altro, 
perchè non sai quale sia per riuscirò ; e nò anche giudicar 
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tomorariamontc uno cho sdrucciola, perchè potrebbero 
Iddio presto rialzare, mentr'è lacrimoso. Prega per tutti, 
e in Dio tutti abbandona. Sii pur vile a' tuoi occhi, ne vuoi 
esser grande agli occhi di Dio, che adocchia gli umili, 
e da lungo conosce gli altieri, e subito gli stramazza. 
Se dagli uomini verrai sprezzato, ed altri verranno pro- 
posti a te, non t'attristar troppo, perchè è meglio assai 
e più sicuro Tesser umiliati co 1 miti e co 1 semplici, che 
r esser riprovati da Dio co' ricchi e superbi. Guàrdati di 
non cercar lodi, temi d' essere magnificato, arrossisci di 
venir onorato, fuggi d 1 essere riputato, cerca di startene 
in nascondiglio. Eleggi di attendere a Dio, e t'occupa con 
diligenza di sacre letture e di devote preghiere. Non resta 
senza lode ed onore chi per Iddio sprezza lodi ed onori. 
Non resta senza sollazzo divino chi tutti i gaudii di que- 
sto mondo stima per niente, e tutte le cose contrarie tol- 
lera volontieri per Cristo, e ognidì anela d'essere in cie- 
lo con lui. 

CAPO XXXII. 

ORAZIONE DELLO SPIRITO UMILE E CONTRITO. 

1. 0 Signore, ho elevata V anima mia a le, che fai soggior- 
no nei' cieli (Sai. 24, 122). O Dio signore, che tutto provvi- 
damente e giustamente disponi in cielo ed in terra cogli 
Angeli, cogli uomini e con tutte le tue creature, accetta 
in luogo di somme laudi e gratificazioni, a te ben dovute, 
tutte le tribolazioni e le angustie del petto mio, che ora 
t' ho offerte, come vera contrizione de' miei peccati. Con- 
vertimi in bene ogni male, e il ben sempre in meglio per 
gloria del nome tuo e per eterna salute dell'anima mia. 
Tu già conosci la mia infermità, e la mia supina ignoran- 
za, e la cotidiana instabilità della mia memoria ; e quanto 
presto qua e là mi divago, spessissimo lontano da te. Mi per- 
dona, o Signore, secondo la moltitudine delle tue misera- 
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zioni, e presto richiamami a te. Conserva il cuor mio pres- 
so te in divota orazione e in 'sacra meditazione e giorno e 
notte, per quanto m' ò possibile in questo fragil mio corpo. 

2. Desidero di placare la tua benignissima faccia con 
doni sacri e preghiere, e particolarmente co 1 tre oboli del 
poverello, cioè, colla contrizione del cuore, colla confes- 
sion della bocca, e colla soddisfazione dell'umile opera- 
zione. O Signore Dio mio, sommamente amabile, abbi me- 
moria di me poverello, perchò son fragile, e non angelo 
santo ; peccator grande, non agnello innocente ; orator te- 
pido, non fervido contemplatore ; e perciò tuo servo non 
degno, nè tra' devoti oratori debbo essere computato, nò 
osservato, nè nominato. Carissimo mio Signore, ti sia accet- 
tevole, te ne priego, 1* umile mia orazione e I 1 amara con- 
trizione de' miei peccati, pel dolce canto ed allegrezza de- 
gli Angeli, e la concorde laude di tutti i celesti Cittadini 
del paradiso. Ma però non dispero, nè dispererò mai del 
perdono e della tua misericordia ; abbenchò spesso cado 
e più m' aggravo in me stesso per la mia infermità. Non 
cesso, nè cesserò di lodarti in mia vita; ma loderò e ma- 
gnifìcherò te, finché a te pervenga, o Dio, P anima mia. 
Conciossiachò il lodare e Tamar sempre te sopra ogni 
cosa è la somma felicità degli Angeli e do* Beati in patria. 

CAPO XXXIII. 

DELLA BUONA SOCIETÀ CON QK80 fi' SANTI SUOI. 

1. Cercale Iddio, e vivrà l' anima vostra (Sai. 68). Niente 
è meglio, niente air anima più felice. Chi altro cerca, nulla 
in fine otterrà. Se dunque vuoi per sollazzo aver buon com- 
pagno, cerca Gesù co'pastorei rtel presepio, o co 1 santi 
Magi nel grembo di Maria, o con Simone ed Anna nel 
tempio, o con Marta in castello, o con Maria Maddalena 
in sepolcro, o cogli Apostoli nel cenacolo, per ricever lo 
S. S. con sommo gaudio. Beato chi in questi e altrettali 
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luoghi santi cerca divotamentc Gesù, non col corpo, ma 
collo spirito e in verità! Beato chi in ogni luogo e in ogni 
tempo cerca intimamente Gesù, e con vivi desiderii anela 
alla chiara visione e presenza di lui, e se gli apparecchia 
ognidì ! Beato chi seguo in sua vita Gesù col patire e por- 
tare la propria croco, perchè nell' estremità della vita si 
troverà ben con Gesù, e non temerà di sinistro giudizio! 

2. Nè solo cercar Gesù, ma e i discepoli di Gesù, e tutti 
gli amanti di Gesù, e chi pazientemente sopporta avver- 
sità per Gesù. Perocché l'amor di Gesù e de' suoi ama- 
tori disprezza il mondo, e da sè getta lungi ogni cosa vana 
ed impura. Lascia pertanto e amici e conoscenti e stra- 
nieri compagni, che impodirti possono nella solitudine e 
nella divozione ; e a singoiar tuo sollievo cerca nel secreto 
della tna cella la familiarità co" santi Angeli e cognati di 
G. C, perchè ti parlino del regno di Dio e dello stato 
della beatitudine eterna, e in qual guisa tu pervenir possa 
in mezzo a molte tribolazioni alla lor società. Dappoi, pri- 
ma che a tutti i santi e sante cittadini della curia celeste, 
t'accosta al segreto tabernacolo ed oratorio della beata 
Vergine Maria, rimoto dalle turbe del secolo, e cerca qui- 
vi sollievo ali 1 anima tua insistendo nelle preghiere. 

3. Ascolta come l'Angelo del Signore parla con Maria 
Vergine della incarnazione di Cristo e della redenzione del 
genere umano (Lue. 1). Giorno felice! ora beata, se potrai 
colà far dimora con l'Angelo Gabriele e M. V. , ascoltan- 
do da loro i misteri celesti! Credi con piena fermezza, che 
tutto era vero quel che veniva a Maria annunziato dal- 
l' Angelo, come Maria credette al Signore, e al suo Angelo 
speditole dal paradiso. Diligentemente poi chiedi s. Gio- 
vanni Battista precursore del N. S. G. C. ritirato nell'ere- 
mo, e a ginocchia chine salutalo, salutandolo con gran 
divozione: Dio ti salvi santissimo e dilettissimo amico di 
G. C. , Giovanni : ho di te udite molto novolle buone e som- 
mamente ammirabili: quanto santamente e miracolosamente 
sii nato; quanto strettamente e roligi osamente fosti fin da 



fanciullo vissuto in solitudine, per non peccare nè anche 
• con lieve parola, o pensiero. 

4. Domandagli per quanto tempo sia rimasto solo colà, 
e sta con lui quanto ti piacH, e quanto il tempo permet- 
terà. Informati da esso lui che cosa mangiasse o beosse, 
e chi gli somministrasse le cose, eh' erangli necessarie; 
se suo padre, o sua madre gli spedissero qualche cosa, e 
quando siensi portati a lui, od egli sia uscito per visitarli ; 
hc anche il santo Angelo Gabriele sia a lui disceso tal- 
volta, e abbiagli rivelato molti secreti; e se Gesù siagli 
apparso personalmente, ed abbiagli confortato le mani, 
come sta scritto nell' Evangelio : imperocché la mano del Si- 
gnore era con lui (Lue. 1). Checché di ciò sia, affida tutto 
allo Spirito Santo, il quale lo empi, lo ammaestrò, lo eresse, 
e tutta la vita sua ornò di virtù, e sino al fin della vita 
custodi nell'eremo, e tra gli uomini, ne* vincoli e nella 
carcere; e finalmente accolse l'anima sua colla palma di 
martire. 

5. Di poi procedi agii Apostoli di Gesù Cristo, e cerca 
a. Pietro, e va con lui nel tempio a pregare ; od anche 
sali al cenacolo a ricevere lo Spiri/o Sunto (Atti 3). Cerca 
anche Paolo in Damasco ed in Efeso, e con lui va per 
tutto a predicare il Vangelo di Cristo, non in corpo, ma 
collo spirito. Ve', ve', come più di tutti affatica, e corno 
sposso fa preci, e quanto frequentemente, e orando e con- 
templando, è rapito per estasi in cielo. Questo volo subli- 
me non è a tutti dato, oppure calando in giù, dice : io non 
credo d' aver compreso (2 ai Cor. 12) ; e di nuovo per istruire 
gli umili nella vita e passione di Cristo, scrivea : Io non ho 
creduto di saper coxa tra voi, se non G. C, e questo crocifisso 
(1 ai Cor. 2). Segui ancora s. Paolo, e ti condurrà per retta 
via a Cristo, e colla croce al cielo. 

6. Va oltre, e cerca Andrea apostolo nelle parti d' Acaia, 
mentre predica Cristo : e ascolta le parole di lui mentro 
penzola dalla croco pel nome di Cristo : imprimile nel tuo 
cuore, e studia di eseguire con gaudio, dietro ispirazione 
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c aiuto dello S. S. , tutto quello, che parla della passione 
di Cristo e delle laudi della ss. Croce. Cerca poi s. Jacopo 
maggiore, tormentato e ucciso da Erode, e bevi con lui il 
calice della passione di questa miserabile vita, tollerando 
con pazienza i dolori per amore di Dio e per salvezza dcl- 
T anima tua. 

7. T'innoltra poscia, e cerca Giovanni apostolo diletto 
di Cristo, e per lo nome dì G. C. rilegato in esilio, segre- 
gato da tutti i secolareschi affari e negozii ; dove alta- 
mente illustrato da divina rivelazione, con figure e arcano 
parole scrisse 1' Apocalisse su lo sitilo di (itila Iti Chiesa mili- 
tante e trionfante (Apoc. 1); e dappoi ad erudizione e cou- 
solazione delle Chiese tutte e di tutti i fedeli, scrisse ulti- 
mo il santo Evangelio sulla divinità di Cristo. Leggi e stu- 
dia in questi e altri libri della sacra Scrittura, secondo 
però la capacità del tuo intendimento, e a conforto del 
tuo esiglio in questo mondo, non già per comparir dotto 
e sapiente, ma per ronderti mite e paziente, umile ed ob- 
bediente .sino alla morte. 

"8. Cerca ancora altri Apostoli santi a tuo sollevamen- 
to, dediti nel servigio di Cristo, uccisi per la fede e lo 
amore di Cristo, che molti edificarono colle parole e con 
r esempio. Ve 1 san Jacopo fratello del Signore, che scrive 
una canonica epistola, la qual contiene la forma della vita 
cristiana e la professione della cattolica religione. Cerca 
ancora san Tommaso nelP India, che riverentemente palpò 

10 piaghe di Cristo, prestò ferma fede, e con fervido amore 
apertamente esclamò: Mio Signore e mio Dio (Gio. 20). Cerca 
altresì con gran desiderio l'Apostolo santo ed erudito, 
dico, Matteo Evangelista, che scrisse in ebraiche lettere 

11 Vangelo di Cristo, che dovea a tutto il mondo giovare, de- 
stinato a salute per tutte lo nazioni, por tutti i popoli, e per 
tutte le varie lingue. Con pari studio ed affetto cerca altri 
santi Apostoli e discepoli di G. C, i quali no' loro scritti 
ritennero la parola di vita, ed ammaestrarono i popoli, e 
affaticarono sino alla morte nella vigna di Cristo. Questi 
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sono i santi e gli amici di Dio, i «piali, sparso il lor san- 
gue, colla corona del martirio si meritarono la vita eter- 
na. Leggi di buon grado pertanto la loro vita o i lor pati- 
menti, e ti consolerai ne' lor travagli e dolori, perocché, 
a paraggio de' santi e degli altri devoti, è un nulla ciò che 
tu fai e patisci per Cristo in servigio di Dio. 

CAPO XXXIV. 

Ih SOMMO BENE E l' ULTIMO FISE È DA RITORSI Di DIO SOLO. 

1. Hi xnzicrù, quando apparirà la tua f/loria (Sai. 16). O 
Signore, o come può l'uomo giugnere a questa gloria? 
Col disprezzo di sò e di tutte le terrene delizie e con V ar- 
dente amore di tutti i beni celesti. Testimoni! sono Io ani- 
mo di quo' santi, che si letiziano nel regno de* cieli, e tutti 
i fedeli, che combattono ed affaticano contro le tentazioni 
de' vizii. Da questo fine glorioso e da questo bene eterna- 
mente godibile oh! quanto lontani sono i superbi demonii, 
i pagani infedeli, i perversi giudei, gli eretici indurati, e 
le carnali persone, che amano il mondo, che trascurano 
Iddio, e ne' terreni beni ed onori e laudazioni ripongono 
il loro fine e la loro felicità! Costoro (oh Dio!) per pos- 
sedere, accrescere e conservar questi beni, corrono, affa- 
ticano, studiano, vegliano, e quasi mai si riposano : nò 
cessano mai d' affannarsi, finché non acquistino qualche 
altro bene. E come V hanno acquistato, o bene o male, 
non si appagano ancora; ma anelano di salire ad acquisti 
più alti, e di millantarsene sopra gli altri, e so ne gonfiano 
nel pensarvi: si stimano dotti, si boriano d'esser grandi, 
e vogliono ossere dal mondo onorati. Se non cho tutto ò 
vano e lubrico e nullo, e finalmente pericoloso e perduto 
quello, che cercano ed appetiscono. 

2. Siete davvero in orrore od ingannate voi stessi, 
cui pare il mondo sì dolce, e gioconda la vita presente, 
perchè di tutti i ben' vostri non ne avete uno sicuro, e vi 
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approssimate ognidì alla morte e al futuro giudizio di Dio. 
Di fatto in questa vita non ha cosa si gioconda, che non 
abbia in sè mista qualche amarezza; nelle creaturo non 
v'ha cosa si preziosa e buona e allettevole, cho saziar possa 
e beare l'anima d'una persona, trarla da ogni malore, 
riempierla d'ogni bene, e renderla lieta, se non il solo 
Dio, sommamente buono, eterno ed immenso. Questi è il 
creatore di tutte le cose visibili ed invisibili, degli Angeli 
e degli uomini ; eh' è prima d' ogni essere e sopra ogni 
essere e in tutti gli esseri, Dio ne' secoli benedetto. 

3. Ma qual creatura celeste od umana può degnamente 
parlare e pensare di Dio ? Imperocché Dio eccedo ogni 
cosa, e davanti a cui occhi tutto appar vano e nullo. Per- 
ciò è pazza ogni anima, e resterà sempre povera e infer- 
ma, se, all' infuori di Dio, cerca ed ama altre cose, che 
separano il cuore dalla dilezione e dall' amore di Dio. 
Grandi e mirabili sono le opere tue, o Signore ; e sì il 
pensare, sì l'indagare ogni tua opera non è punto possi- 
bile nè a me, nè a veruna creatura del mondo. 

4. Che farò dunque, se non posso comprendere le al- 
tezze divine, nè penetrare i secreti celesti, nò contemplare 
con gli Angeli la faccia del mio Signore ? Sì, confessomi 
indegno di fruir tanti beni, e di conversare in cielo co' santi. 
Sempre perciò mi umilierò e sprezzerò tutto davanti a Dio e 
a tutti gli uomini, finché esisterò, e mi renderò vile a me 
stesso ; acciocché Iddio abbia pietà di me peccatore ora 
o in tutti i momenti: Rammemorerò tuffi i miei anni nell' ama- 
rezza dell'anima mia (Sai. 38), ne' quali ho meritato l'indi- 
gnazione, e nel gemito e nelle lagrime placherò Iddio, che 
offesi sempre col parlare, coli' operare, col guardare, col- 
P ascoltare, e con gli altri miei sensi, ch'egli mi diede, 
perchè con tutto il mio cuor lo servissi, finché mi dura la 
vita. Ma per non disperarmi ed abbattermi ne' mici mali, 
ricorderò, mio Signore, di tutti i tuoi beni e di tutte le 
tuo misericordie, eh' eterne sono, finché meriti di venire 
a te salvo, mediante V aiuto della tua grazia. Liberami da 
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tatti i mali, cho d'improvviso mi piombano addosso, e spesso 
mi ritraggono il cuore dal meditare i beni colesti. Aiutami, 
o pio Signore, e pommi presso di te, perch'io non mi 
divaghi e dilunghi dal sommo bene, cho sei tu appunto, 
Signore ; perchè in te solo è riposto ogni mio bene. Dam- 
mi te stesso, e così basta all' anima mia, Dio signoro della 
mia salute. Cosi sia. 



FINE. 



Visto 

GIO. BlTT. Cao.° AWBE0TT4 tic. Geo. 
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IVOTERELLA DEL TKADITTORE 



Era in sul termine la stampa di questa mia tra- 
duzione, quando mi fu fatto noto, eh 7 esisteva fino 
dal 1829 una versione della Valle de 9 Gigli di Egidio 
Cesarmi romano, la qual ebbe finora sette edizioni. 
Non mi pento io per altro d'aver sostenuta questa 
tenue fatica, nè credetti poi d' astenermi dal pubbli- 
carla; concios8Ìachè porto opinione, che molte versioni 
d'una buon'opera e ridondano a nuova laude del- 
l' Autor suo, e più lettori ritrovano, che ne possono 
approfittare. 
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